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D I F E S A 


DEL 


Dottor Signor Niccolò Paulel/a^ già Goyer^ 
. nadore della Terra di Morcone 


NELLA CAUSA, CHE HA 

C O’ ^ 


Signori del Govèrno, ed altri Cittadin i di detta 

Terra. 


Sì dimoflrano ad evidenza le Nullità propofle per lo fleflb' 
, Signor Paulclla contro del Procenb,edeIIaScntenza 
del Sindicato, dato nella mentovata Terra j ed - - 
altresi manifeftanfi la Tua grande inno- . 
cenza , e i torti ivi ricevuti. ^ - ; 


DA decide R s r ò ; : 

tle//a Gran Corte della Vicarìa, 

Nella Ruota del Regio Giudice Sig.D.Domenicodi RolàJ 


A RELAZIONE 

Del Regio Giudice Signor Conte D. Rierantonio Barnaha 

Commejpirio,^ 



In Banca del magnifico di Lionti 

^r^Jfo lo Scrivano Lanfranco, 
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J. M> L N. 

Ppena pervenutoci nelle mani il volumitiofo ProccITo 
del Sindicato nella Terra di Morcone dato dal Dott.' 
Sig. Niccolò Paulclla, di cuifodeniam noi dehilmente 
la Difefa, che in avendolo conofeiuto fuori d’ogni do- 
vere da’fuoi Contrarj moledato , gran compaflìonc di 
lui , ed infieme dell’ardir.di quedi maraviglia fomma 
incontanente ci preletQual nondimeno cefsò ben predo, raceordan- 
doci, che foffre quafi ogni Ufiziale tal procelle, c quegli fpt c. hi ben 
terfi di giudizia, edi fapere altiflimo Ulpiano, Marziano, Paplniano, 
ed altri, come appreflb nella prefente Scrittura rapporteremo , da 
calunnie, odj, malevoglienze efenti non fi videro . Vcriirimo fcrilTe » 
ne’fuoi Simboli Politici Diego Saavedra fim^oL i o.p'jg.77.,che peri» 
gliofilTima cofa è trattar faccende pubbliche , ed edere in Seggio ad ■ 
altri fuperiore. inttr alias emitett isum inpericuh efUnam ze- 
ìiis^qutm babei bonipabìici alioram accu/as iitertiam,prudcntia alio- 
tura infeitiam ittcgitjiìne ijìa in obfequio Prìnc pam à parendi ftu- 
dia pericola, bitte virtus & indofìria periode, ac vaia odio /u<ft.Cui 
(ì aggiugne propio al cafo nodro quel detto comune, che’l Giudice 
ha due popoli, benevolo l’uno, compodo di coloro, che ne han rice- 
vute fentenze favorevoli, malevolo l’altro, compodo di colorp.con- ; 
tro dc’quali fi è giudicato . Per fimili rifltflì ben ci avvifiamo , cha [ 
udite le querele propode contra il Signor Paolella , nata già (la ne- ' 
gli animi de’nodri ragguardevolilTimi Signori Giudicanti più prc-‘ 
fto cattiva opinione degli Accufatori, che del Que relato.E perciò ci 
ficclam di buon’animo sù le moffe della prefente Diftfa,con cui fpe- 
riam riparare alia buona dima del nodro Ciientolo, in dimodrando 
l’Ingiudizia, e le Nullità della Sentenzia cotrodi lui la’Sindicadori 
proderita;appoggIati principalmente alla fomma rettezza, ad profon- 
do fapere,ea allagran benignità de’Signori Giudicanti ,i quali pre- 
ghiamo a degnarci della lor follia attenzione nella prefente Caufa, 
come quella , in cui fi tratta della buona dima, e del buon nome dei 
nodro Cliente,ed a rammembrarfi, che ttilefi mifericordtài (fon pa- 
role di Sant’ Agodino io LtbellMt Optr,Mottacb. ) ttil tfi mjoricot»j 
di dt,quam botto fatine coa/ttlere* - ' i..i- 

/^dunque la Caufa del Oott. Paulella, che al prefente dee trattarli nel- 
la G.C. della Vicaria, è ne’termini di nullità, da lui propode , con- 
tra U&ntenza,e lo ’meio Procedo del fudetto SindicatotE fperia- 
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wo col/a dovuta ingenuità, è colia lirevitl, che pifi ci riurci’ra pofil- 
hilc, a proporzione però de’t>inti fatt-'.quafi nella prcfente Caula co. 
corruno Jc mcddime Habilire ad evidenza, c per gmfli iermlni(fc noi 
dirittametc lìimiamojdella nollra Giurifprudcnza.E tanto altresi fpe- 
riamo fare con manifcftare fimi! mente la grangiuftizia.ed innocen- 
za (Id noflro Cliente, ed all’incontro i gravi torti fattiglifi da’Sin- 
riicatori. 

Qjindi CI premettiamo , che di due maniere fono le fudette pro- 
pone nullità , cioè di Ordine, edi Giuftizia ; le quali, pcrofTer- 
varc un« piii bneve e agevol metodo, da noi fi rapporteranno , c fi 
fonderanno inficme.c fecondo l’ordine appunto.che ci dà il medefi- 
mo ProcdTo, c ficcomc anche fi è praticato nella Iftanza prefentata 
prefib gli atti/o/.'ì>o. u T-V- 

L a I. Nullità ficchè è , perchè il detto Sig, Paulclla cercò con pili 
fue manze la Copia di tutte le Querele Civili.dopo quelle letteli, 

• liccome inftantemente la dimandò /0/.36. , cd anche nell’atto ifieffo 
della lettura, fecondochè lo Ci fi attefta dall’Attuario del Sindicato 
fol-l I. E pure tal copia non gli fti data, quantunque fommo dovere 
Io ave^e voluto, acciocché il Sindicando aveffe potuto difenderli; 
e cosi è quella una efprefla nullità , giuda il comune infegnamento 
de Dottori, e fpezialmente di Carraba deSy»d.par.$,cop.S,ia pTÌi$C\ 
dove al ».i.il fuo moderno addizionatore Kicci. 

L a li. Nullità e, che ne! ProceflTo manifeflamente fi veggono in- 
finite falfità, cioè nel foglio 4. e 5. veggonfi efikminat i Emilio de 
Curtis, c Filippo Cepollonc, nè le loro depofizioni apparil'cono fo- 
fcritteda’Sindicatori, ficcome fi è praticato in tutti gli altri Tedi- 
monj. Di più fol.6. a t, non appanfee intimato il termine ad porri- 
gendam, ^ ad profequendum^ abbreviato per l’alTenza del Sindican- 
do. Di più/v^.^.a f. da cancellato un’intero Decreto, e poi vi fi fog« 
giugne,^/^a;£rror «0» vitium.Dì più /,/. 17.fi fa la relazione di ef- 
lerfi notificato il Decreto ddia elezione <lal magnif. Confiiltore del 
Sindicatoal S>ndicando,c tanto tal relazione, quanto ’J Decreto non 
•pparifeono firmati dall Attuario, o fia Cancelliere della l/niverfi* 
tà. Di più /Ò/.48. fi vede giunta la monizione , qaod Parta campa- 
reautad prudttcendamproèatioaes, perchè è un foglio tutto bianco 
co fegni c quindi manifedafi eder foglio aggiunto . Dì 

pìiifo'.6i,atMt.A. nella Rubrica deTedlmonj in piè della citazio- 

nfc ad r«/?« appanfee rubricato, e citato perfonairaente per Tedi- 

pionio Faiacefco Tronto, il quale anche apparifee ru- 



bricato e citato per fonai mente ad repeteadum , e pure egli non fi 
vede cffaminato, o ripetilo; e quindi nafee un’argomento , chcco* 
lui avefie depofio, e poi per non piacere la Tua teftimonianaa, fi foP- 
fe tolta dal ProcefTo. Di più fot. 76. Ut.B. nella depofizione di Gio« 
feppe doccia vcdefi la diverfìtà dcli’inchiollro « cioè la depofizione 
è fcritta con inchiofiro alTai più nero della fìrma;e tal difetto anche 
vedefi in moltillìme altre depofizioni di Teftimonj, come r.» 

fvl. 8 o.foì.S 6 .fuì.S 8 . fol.t 18.123.ar.13 i.i ig.ijz.a r. I J4.rj6.t 41. 
142.143. dr 144. Di più fol. 88 .a r. vcdefi elsaminato Matteo Cioc- 
cìa.e non fi firmò nel fine della fua depofizione, ma nel principio:Di 
certo fegno è qucfto evidete, che le teftimonianze furono 111 fe a bel 
piacimento de’.Sindicadori in alTenza de’Tefiimonj.echcda elfi fifo- 
fcrivevano antecedentemete in un biancofoglio. Di più r.fi 

cfTamlna DomenicoParciafcpe.il quale.febbene avcfsc faputo Icrive- 
re, ficcome apparifee dalle firme di altre fue depofizioni di più Pro» 
cefli Criminali, ut ex Froafìu de l^altu n,i.fol.i*j.a tJit.À.itx alia 
Procefiu de Infultu n.i.foLi 1. lit.B. & aliis ; tuttavia d.fol. 94. del 
Sindicato fi vede firmato col fogno di Croce : Di qual vizio di falfità 
S^edefi patire anche la depofizione di Profnero de’Vcneri /0/.108., c 
pur’egli t.& /Ò/.S4., ed altrove nel Proceflb di ftupro di fua 

figlia firmò per intero di Tuo bcllilfimo carattere le fiic depofizioni. 
Ora qual fegno più evidente di falfità di quefioptanto magglormcn» 
tc, che’l detto Profpero /0/.236.0 t.lit./l.tsL un’atteftato per publico 
Notajo, dove fi leggc.Come tfiettdo Poto e faminato efìo Profpero da d 
Jflagnif^indicaUrti e fefa la fua depofizione , e quella non lettali co 
me fi ufa, ed è di dovere » difie detto Giovanni Luigi di^ Supino , che 
dettava li atti, e le informazioni , clfc avtfie fegnato il fegno di Croco 
fitto la fua depofizione, per tl che li replicò , che tfio fapia ben legge 
re,efcrivere,eciònoaoJiantepigliòlapenna detto Gie: Luigi dalle 
mani di detto Profpero, e ftgnòe(So Gic: Luigi il fegno di Croce,e ne lo 
mandò via.E ciò vien pure raffermato da piùTefiimonj fol, 2 $i. 2 $ 6 t 
at.&2$g, fui Xlll.Art. del Sindicando , da’quali inoltre fi di-ponc, 
che con gli altri Tefiimonj anche fu praticato cosl.E a dir vero, non 
(appiani rinvenire nel prelentc rir.contro argomento pù chiaro di 
Una fccllerata falfità di quello. Di più fol. 1 30. da Giovanni Giorda» 
no il cominciano a farfi le ripetizioni dc'Tellimoni , e terminano a 
Silvcfiro Mafiracchio/c/. 144., e da 30. Tcllimon) veggonfi ripetiti, 
giurati infaciem al Sindicando , che Ila va altrove , cd in luogo af* 
(ài lontano incarcerato, fcritte più carte di ripetizioni delle lo* 
IO tefiimonianze , e di più loro lette da %o, catte del ptinzo 
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efsatne i e tutto c’ò G fece nel brleve tempo flì una fola fio- 
ra, cioè vjgcfìmaquarta: Veritieramente quefloè pur troppo mani, 
fello fcgnodifaifità.plucchèd’inveririmilitucline , come ampiamcn* 
te fi fonderà apprefib nella 8. Nullità. Di piò /o/. 1 37.3 r. fi effami- 
na Laura di Ciila 1 e nel fine della di lei depofizione ila fcriito , de 
cau fa fetenti ét tignane Crucis — doccia Àc7., e pure non fi vede d* 
quella elferfi fatto II dovuto fegno di Crocc.Di più foL 1j9.fi ripe- 
tè Grigorio Ck>rentino , e la di lui firma pare ad evidenza di carat- 
tere diverfo dall’altra firma fatta dal medefimo teflimonio nel fuo 
primo cfiameyò/. 99. bensì fi conofee chiaramente efiere datatali 
firma fatta dall’Attuario del findicato di propio Tuo carattere : £’t 
limile vedefi/o/. 144. nella ripetizione del magnifico Guiglielmo 
Vigniali. Di più foL 1 4 i.a r.nella ripetizione di Francefeo Salomo- 
ne fi vede terminare la depofizione coi lìgnum Crucis— doccia Afi> 
e poi fi vede foggiunta la .firma di proprio carattere del detto 
Fracefco.Di più/o/. 1 Sz.leggefi pure esaminato Libero.o fia Libe- 
ratore Tronco, il quale nd apparircecitaco,ma in fuo luogo foliiit, 
fi vede citato Fra nce (co Tronto «appunto come, fé neircdame 
dc’Tedimonj potelTero praticarli le fudituziuni. Di più d.fol.iSz. 
lit.ASi vede , che’l giorno, c’I mele diano in bianco , tanto che dal- 
lo Scrivano della caufa vi fi fono frappodi alcuni fegnldl penna.Di 
più /. IO I .appariicc pur giunta la monizione ad feuteatiam,sì perchè 
vedefi un foglio intero bianco podo dopo nel FrocefTo,come anche 
perchè nel Ut, B. fi attdla da amenduc i Servienti, o fieno 

Giurati del Sindicato , che prima fi folTe notificata la fentenza al 
Sindicando , da elfi non fu a lui , o al Tuo Proccuratore notificata 
detta monizione , e che quella non fi era fatta fui riflefib , come ivi 
leggefi ; Ma tmeano paura U Sindicatori , ebe il Signor Nicola non 
U avtfii fatta intimare qualche PronitCìoneced il Signor Gio: Zibetti 
Confultore fece la fentenza contro detto Signor Nicola , e fé ne andò 
di notte:E quindi notili , che fe non fu tal monizione fatta , e noti- 
ficataal Siiidicando , come dal finora detto , vcrifimilmente creder 
ci lece; certamente queda è una nullità indubbitabile ed evidente. 
E finalmente diciamo, che v’ha molte altre manife'liflì'ne fallita, ed 
indegnità, e quali lo’ntcro ProcelTo (è ne vede vituperofamente ler- 
ciato ; ma,per cITer brievi,fi trapiilTano , t^nto p ucchè alcune do- 
vranno porli apprefib in più adeguato luogo,come nella querela del 
Dottor Solla,e degli altri. 

Pertanto da tuct’i fatti finora da noi fadelmente rapportati , ed appu. 
rati, echi buono, e giudo ediaiatoie delle cofe non toccherà con 

mani, 
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mani, anzi cTic giudicherà, che (ìa tutto’! ProcafTo di queAa Cauta 
{ c ci fi permetta pure il dirlo , colla dovuta protefta don parò , di 
ro penfare di offender nel l’onore, odi malmenare punto cni che ne 
fu l’autore , ma folamente per guarentire il nolfro Sindicando Jun’ 
Epilogo di enormi fcclleratezze, un cumulo di collufioni (di frodi» 
e d’inganni , ed una mafla di troppo sfacciate ingiulfizie, e di tropr 
po temerarie falfità £ quindi per due potentifTime ragioni non foio 
teda fondata appieno la noffra prefente nullità ;ma comprendefì la 
gran giuflizia dei noflro Cliente , e l’opprcflìonc da lui innocen- 
temente patita, per darli poi le dovute penca’colpevoli; Tanto cioi 
pcrchè;iSe»re0;/a iMa per cvUuliontm e(ì ipfo jure nalh tot 4 Ì$. 

C.de coilaf.dtttgend>Covarru<o.pra(i.cap.ì^.n.t,de Georg. aileg, i6, 
fratffs ì$b.i.difcept.For,cop. i i.v.ii.Fontaneli.decif S^S. 4 ana cotif. 

104., fuiè Alù tnar.de nullit. ^^.13.90.28.0.30.36. , ér 32., ubi 

^aod eùìlu/io probetur conferì urit , quod unica fufficìat.Et infuptr 

fententia lata per dolum eft etiam nulla Cotitord.iul.unic. limit^ioi 
u.i.Scacc.de appell.ga,ìj,limh.6, Mnair.y.n.iS., idem Altimarxit, 
ioc.n.6.& 7„ & ruòr.S. qu. 1 5.0.1 1 . , ubi , quod dolum , & culpam 
committem , ultra a 3 um nulliter geflum , peeaas non evitabit. E ca- 
ci appieno pure io c’infogna l’ EmiiientifCmo di Luca de fideìc.di/q, 

1 50.0. 4.0* $.de donat.difc.2.n.y.& iifc.it 0.9. (ir 1 o. di“ juriftL 
difc.yàf.n.z.y dove;.^^jBiwr etiamaimitteretur probata coUu/io ; li- 
cer c0nti ex ifta de jure tefultet nuliitat fettteaciu , ac totem Procef- 
fut , itaàt omniagejìa babeantur prò infe 3 $s , ex dedu 3 it per Mer- 
liuJec. 1 3. , 0* aUiSfóx.ó" guod dolut etiam anauUet oBut omaet.De 
XegaLdt/c.20ì4i,i.&c. Qtùntoanche perchè, fecondo porta il co- 
mune afTioma,Ta.'^0i in umt^dicitMr falfut in omnibut,0‘ qui in par- 
te eR falfut^n mam credit ur falfm Ifi exfalfit Qde tranfoB.tubi om- 
0es DoBmif 0* FelinJn C.fraternitatis de bxretic.plenè Gurba eoa- 
ftl.9 1 .0.25., Pratus difcepuForenfxap.^o. n. 1 8.roi».3 . 0 * #0 refponf. 
urim.cap.1 0.5 ì.^MapriÙ.decif.z^%.n.^l., Vermig\iol.coartl.y^.u.z%. 
Cabalare fol.z^y .H.ii.Bafihco dccif.^$.num.zz Dalle quali giude re- 
gole della nodra Giuri (prudenza diriva la ben degna diterminazio- 
ne, adeguata alla fpezic delia prefente nullità , cioè , fe in un Pro- 
cedo fi tinvcniflcro collufioni , e faiiìtà:, . ficcomc fi è appurato per 
piti capi effor (non fenza fomma vergogna degli autori di quelle) 
adivenuto n 0 l Procedo dei noftro S indicando ; che certamente re- 
di tal Procedo affatto viziato, ed armullato in tutto , e che meriti» 
per cancellarfene la rea memoria, di eder buttato nelle fiam<ne,g:U« 
da ’i direde’nodriDottOfi; Infra de’quaii il peim^o» che s’offre 
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a compniovarci efprcITarncnte quella nofira propofiz'one, fi è il le- 
dè citato Madrillo, da cui fi ha , quod tx falf/late uaiut aQus , oe/ 
««/«f TejUSftotus Proctpes prafamitur faifas.Così parimente fi hà 
ex cit.Ba/ìlic.decifris.H.2^. in fin. Ma ab alto poi , e per gli diritti 
principi delie noflre Leggi , ha difaminato un tal punto il dottiflì- 
mo nodro Signor Configliere Niccolò- Antonio Gizzarelli nella 
fua celebre decifione 86. per tot . , e fpezlalfnente nel principio ir.i. 

a'., dove cosi degnamente (crive : ^od Proctfius fatfut in uno 
eenfeatur falfut in toto, & in omnibus ; Epp nunquam tempore meo 
vidi dubitari, ita paffm judicavìmus, df judicamus in S.Q citra 
controverfìamì Siqutdem ngula efl prò bac opiniontt quod univerfa- 
Ut redditur falfa, cujus aliqua particu/aris efl fa! fa , quam regaìam 
facit Specul, iu tit. de Depofìt.§. 14.1r.22.per text.in cap.Si ad factas 
^.Difl.fed t'olait allegare Text.in cap. fi ad fcripiurat t & percop. 
‘fata 1 1 1. quaf.x x.df per Textjn lu:um ejasdem. ff.de Edìì. Edt^.^ 
Seguendo. indi rideflb Gizzarclli a fondare con più evidenti argo- 
•'menti filTatta conclufioney e dile di cosi giudicarfi , afFermando al» 
tresli che la fentenza contraria di alcuni pochi antichi Dottori già 
fu data rigettata generalmente cosi fe la faHìtà foflc ne’Capltoli 
feparatif e diverfi, come fe negli uniti e dipendenti « rapportando^ 
ne nel 0.5. in conferma anche il vcrib del Poeta» che 

Morbido faclapecustotamcorrampit Ovile, , . 

E nel 0.13. pur egli a propofito foggiugne, non doverli più di tal 
punto in guifa alcuna dubbitare, ivìtSed qaid opus efl difputareiret 
’clara efl etiam bit circamfcriptir,fuffcit enim utsam Partem Proce fi 
fus tfie declaratam falfam, ut totus corruat, & cenfeatur faìfut^ éf 
comburi debeat. £ nel n> 14. fiegue: Ergo anus efl Proceflus non piu- 
rei., df ideo unoy vel minimo parte vt fiata, df falfa » totut redditur. 
fai fus. Ttxttttefl capitalis, & particukris in Uz. infin. QJe vet. jar, 
enucteond,, ubi propur unam cartata fal/am totut , ér integtr itber 
exiftirnatur fatfut, dfreprobatur i &nibikminut iiber non folum 
continet diverta capita, Jid diverfas materiat, diverjat res , c&* diffe- 
rentet caufas, fed tanta efl fJ/itatis vis, ut una carta falfa totum fu- 
•fpt&um, & falfumreddot, & rationem reddunt Batr,g. dfc. £ nel 
0.16. continova anch’egli Gizzarclli, a dabilirey^otod Tifles produ- 
cem faìfos in coufa ettom quod olii tfìtm legittmi,totut Proc- fluì im- 
fedttur propter illùs falfot . Efimiimcnte il nodro Giovammaria 
KoMTÌoin Prulud. de Gravam. Papall.Grav. nunt 9. CÌt* io. in 
comprovandoci con più dccifioni tal fentimento» rapporta altresì 
la detta decifione di Gizzarelli. ivif ,Vt in fiailf , quando Prouflus. 

- - i " ----- 



. per jifJicem reperitur falfus tit urto,ie^tja.ì}earì falfm in reliquiSf 
guod fétpìùt ]udicavit,ó‘ pa(ftm]adicat S,C.GizeareiLdecif.S 6 Jib.i, 
annaens pariter , attcjìationet ìnalìqao repertas in omnibus cenfeti 
faìfat , imo qaod ex produci ione tellium faìparum in caufa etiam quoi 
olii e(ìent lecitimi , totus Proceflus impeditur propter iìlos falfis^ af- 
firmai idem n. ló.ex tbeor. Baid. in l.t,n.^. C de quell, tjicundnm 
quamfeio fuifìe decifum per M.C.VJn anno i6j z.refcrente D.J adiee 
de la Ratta in caufla Mattbiee badigli x cum Beatrice de Manfit 
apad Bancam Paltoni : Ed inoltre così'*in più luoghi ci, fi confer- 
: ma dall’ accuratifiìmo nofiro Moderno Sig. Francefeo Maradet 
"delle fue utiliflìme opere, cioè in Animadv. ad fingul. inrraff. 
Aaalyiic. Crim. de peeais delilt.,five animadv» ad obferv.lio, de cri, 
rnincfalfa monetx n.^ 6 , & ^J-pag. 182. « e lo ci ripete pure nel fuo 
ultimo, ed intero Trattato Analitico Criminale dato nuovamente 
alla luce, Cotto rifiefib tìtolo cap.^.n.t^ df 2$.pag.i^ì , , ed ampif- 
fimamente ancora nel cap. 22. pag.yy. àn. i. tid 7. , tanto maggior* 
mente pofeia quando falfitat verfaretur in fab/laatialibui ; ficcome 
ivicgli il Maradei fpiega coll’autorità anche del Sig.Reggentc Ca- 
pecc-Latro dee//'. 17^.0. 38. & 39.1019.3. e fecondo fi è già manife* 
ilato efier nel calò nofiro. 1 

Laonde fé è cosi , come efier manifefiamente veggiamo , qual ragio- 
ne potrà , e dovrà averfi dell’intero Procefib , e fentenza del fu* 
detto Sindicaco , non che degli atti ordinatori di quel io , una qual 
volta non vi è altro fofiegno ,fe non fe nc’divifkti doli , coilufioni,. 
ingiufiizie, c falfità ?Certamente io rimettiamo alla faviflìma confr 
derazionc de’Signori Giudicanti. 

L a lil.Nullitàf nel riferir (blo la quale berrei animus In confide* 
randoi tant’improperj , le ignominiofe oppreflìoni,e’l temerario 
orgoglio non meno de’ Cittadi ni , che dc’Sindicatori contro del 
nofiro Cliente)è, che nel primo di Marzo del corrente anno, dopo 
procedutoli alla lettura delle Querele Civili , e contefiazione delle 
Criminali, da’Proccuratori de’ Querelanti fi fece ifianza /o'.48.,co- 
tae per efterG fatte molte qaereie criminali gravi % tà delie quali do^ 
vendoCt efiaminare i Te/hmonj , le depofizioni de' quali potendo anda^ 
re a notizia del Sindicando , e che altresì per tjìer'egli figlio di fami- 
gliate come tale fofpetto di fuga : Per tanto prò ficuritate indici i fi fof- 
fe carcerato, citta tamen prqfudicium fidcy/ffionit magnaci S Abbati- 
iti de Jl/unziofideiajioris prò caufa ,ut ex affit . In piè di quale 
Ifianza da’ibli Sindicadori, fenza voto del loro Confultore , fi ordi- 
nò; qàod eapiatur iufornatio, £ cosi ciraminatifi /o/.$o.Filippo Cc- 
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pollone, e Libero J! Flore.li quali depofero.cITcr veramente il Sin- 
dicando figlio di famiglia, fenza deporre altra qiialità,o(brpettodì 
.fuga, ceco che neirifleflb dJ replica taf! per parte de’detti Que rclan- 
'tJ altra id.inza per la carecraaione, in piè di quella d.fol.^ì.Ci decre- 
•tò dal Signor Confultore , informìtionibut capii , ac attentit 
narr atti fiat mandatam magnifica Syndicando de tenendo loco tuti,i* 
ficcar i career it domam,iti qua habitat cam cautione ducatoram mille 
i H cafu eomroventionit, firma tamen r emanente fideju{Jtone prétflita 
ptr magni fic'um Sabbatinumde Nunzio prò Syndicatu peediEfo , 
proindè accedat ASfaarittipo execttcione Decreti: Laonde at, po i 
dalPAtluario fi fece II feguenteatto: Per me infiraferiptam AEfaa- 
rium proexectttione retroferhti Decreti fiait faSlus accefSut in domo 
'magnifici Syndicandi^ ifc. ó" fuit injunffur/t mandatam coram r/u- 
gnficis Syndicatoribur, teftibus peefeatibui, <*rc. Et quia diElas 

Syndieandtn no invenit fidejufiorem,(!r infiantibut partibui prò cau- 
tione fiuit per diElot Syadicatores povifium,qaod po cautela ducatur 
ad earctrei Gvilei^nec puffet eetut ione detenendo loco earcerii da- 
tnumt in qua reperiebatuft (tfffcfpntè fie contalit Syndicandui pee- 
diSlui ad careerei fiaperiorer. GvÙ«t% Ó* in fide^^c.Ot qu) veramen- 
te non polliamo non confonderci dei barbaro procedere; delle frau- 
dolenti invenzioni, e per dirla alla nodra Napoletana favella, del 
curlofo padiccio , con cui fi cercò da’Sindicadori coprire le loro 
sfacciate ingiudiaie. 

£ cosi primieramente ci facciamo a confiderare per fondamento di 
queda nullità, che nè da’C^^relanti,nè da’Smdicatori, e Confulto. 
re potea il povero Sindicando adrìgnerfi ad altra nuova ficur- 
tà , fc fin dal principio del filo ufizio già avea dato in fiu ficurtà il 
Magnifico Sabbatino di Nunzio, "^qiiale era tenuto ad omnia ea , ad 
qua leneretar Priacipalii condemnatui in fiyndicatutam prò interef- 
fic partiunhquam po peenit peaniariit afque ad executionem finte n~ 
#rac, lecondo che dottamente fonda il Signor Giofeppe de Angelis 
Jh (iffic.Saron.cap’4.i.n.2. fiol. 40, dopo Paride de Put.De Synd.ut, 
fidt]ufior O'fcialium «. 5 m cd altri , Tanto maggiormente, chc’l fu- 
detto Sig. Sabatino di Nunzio oltre airdfer Gentiluomo de’piò 
raggiurdcvoli di quel Paefe, è poi doviziofiflìmo, e polfiede di beni 
(labili fopra ’l valore di ducati 5000, ficcome fi è pcuovato da aoi 
fiol.2%e,ad 265. con più Tedimonjyàptfr i.yfr». 

£ ciò è tanto vero, che fu approvato idoneo da* medefimi del 
Governo, come fi è dctto,e di vantaggio fu confefTato per buono,c 
iicuro da gli ftefii Querelanti anche nella d. loro Iflaaca Z0l.49.do ve 
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cfprefTaniete òomtnò&Ktnoeìtrafrécjaiicìam fiit]afftonU Magsifi- 
ci Sabbatini, e fjccome fu confermato altrcs) colletto Decreto del 
S g.ConfuItorc.E purecon tutto ciò fu affretto il Sindica ndo,non 
già per giudizia, ma per mero sfogo dell’aflio, c de'caprioci de’Que» 
relanti.c de’Sind catori«al Mandato domi loco tati carcerit , e di pili 
c//ni aha ca>utiotH ducatoran mille . Anzi non fermò qui 1* orgoglio 
dc’medefim *, perchè non contenti di unto,lo vollero onninamente 
i Sindicatotidi loro barbaro ordine far portar carcerato colla loro 
allìllenza.e qualche fii peggio, affediatoda una turba disópra trece* 
to uomini de' più villani , fcodumati, e ribaldi di quei paefe, e quel, 
che poi fu pcflìmo, che un Dottore • che era (lato ivi Governado* 
re, dovette elTer berfaglia d'ogni oltraggio di una gente fcccio* 
(iflìma, e fvillan^giato tratto tratto con (irdiiate ignoaiioioiìJìmc, 
con parole, minacce, e rimbrotti al pollìbile pungenti,con urti arrab- 
biatifl[ìmi,e finalmente,per tacer Xutt’altro per noftra modeflia, baili 
direbbe fu malmenato co tutte le operazioni di un’edremo vitupe* 
ro. £ di vantaggio fu indi menato ad incarcerarli nel più oicuro* 
pcno(b,ed orrido carcere di quel luogo, at fohi$2,ad z62.fup.t.art, 
Adunque,tai fatti antimeinfì^i facciamo di pio a conlìderarc per mag- 
gior fondamento di quella nuliità,che tale atto d^igoominiolà carce* 
zione fu ordinato , ed efeguito motu proprio de’Sindicatori , fenza 
voto dei loto Confultore,anzi encedendo^Ò" contro votum fV/iax,che 
foltanto avea ordinato,ingiugnerlifi il midato colla (ìcurtà fudetta. 
£ pure egli è certo, che ne’prefenti termini , anche nc’cali , dove è 
petmclTa la carccrazionedel Sindicando ,tutt’ i Dottori vogliono, 
che anco il Confultorc debbe penfar bene , e maturamente riflet- 
tere ad un tal’ atto di carcerazione prima di ordinarla , e ciò per lo 
grande affronto, e nregnidieio 6 reca al S.'ndicando, come quindi a 
poco pruovercmo,Ot da quello veggafi,quantomaiamente,e barba- 
ramente quella fi diterminò,e fi effegui da’forinveleniti SindM:atori. 
Di più firoilmente conrideriamo,che dololamcnto fu da’ Sindiditori 
cTprelTato nel fudetto atto, £t <juia diQut Syndìcandut non invenìe 
fide]tiJSorem,& inftantibat partibot pto couuone fuit p<. r djSyndicato- 
rei provi/om, quod prò cautela ducatur ad carctrti; imperciocché ol- 
tre al non effer neceflarla tal nuova ficurtà,come fi è detto,poi non 
gli diedero modo alcuno nè pur di peniate all’altra, mentre cosi all’ 
in piedi,^ od modum bdlit fenza far precedere almeno notificazione 
di Decrcto,fubito proruppero in tai violenzc.Oi p ù anche notifi U 
temeraria falfità cipolla nel medefimo atto, e contradittoria pure a 
quel, che detto lì era pynu da loro; perchè dopo aver detto, ^ quia 
- B a no» 


Digitized by Google 



ìVZ 

nort iffve/th fideja{iorcm( come fi Icennato) fah pei Sy^dìcaio'rìt 
provi rum, quod ducatur ad carceres^ indi foggia ngono, & (tc fpontè 
fe contulit Syndicandat prtediSfas ad carceres, ó’c. Ma, Dio buono, 

£ qual dolo.qujl falfìtà più indegna di queda ? Q^l menfogna più 
sfacciata, e quali imponibile a crederfì di qiiedaPDi grazia, fé mal nò 
ci rimembra, de’foli Santi Martiri ne’tempi delle perfecuzioni date 
alla Chiefa da’lcellerati Tiranni leggiamo, che fpoatancamcntc , c 
prontamente edi fponevanfì alle pene^ alle carcerazioni , a gli acu< 
lei, ed alle fiamme per più mciitarfì la corona del Martirio ; Nel ri- 
manente per gli altri rariflìmi fc ne lcggono,e fe ne ofTervano gli c- 
fempliìAnzi è celebre prelToFlutarco in Apopbttg.W fatto di Alcibia- 
de, quale febbenc chiamato da Sicilia a comparire nel Senato di A* 
tene, e cercato pcrfuadervili da uniuncaro amico, fui rifle(To,ch’cra 
innocente, e che certamente da’, giudi e benegni Senatori per tale 
farebbe dato con dia gloria giudicato; tuttavolta egli dimò meglio 
non folo non ubbidire, ma ufar tutta la cura per guardarfene , di- 
cendo, ch’cITo avrebbe temuto pur di efporfi,e fottometterfi al giu- 
dizio della deda dia Madre, ne forfè tanquam ignara,pro albo lapillot 
ttigrum in urna imraitteretl Or quindi rìfletterano i Sig.Giudicantt ^ 
quato fallo da, quato inverpfimiic,anzt quad imponìbile a crederd, 
che fpontè fc obtulit il Sig.Paulella ad una si ingiuda, ed ignominioSA 
carcerazione , per maggiormente conolccre ad evidenza i doli, le fal- 
fità,e i torti ulàti ncIdcttoSindicato.Còfcrmafi tutto ciò inoltre, per- 
chè a*4. di Marzo d fece dai Sindicando idanza , come ritro' 
vjndoji dentro ua'ofcura, e fetida prigione^ ignomi niofamente trofei- 
nato, e ritenuto, e condottovi da una turba diviliffrna’plebs , fenza 
nè meno darfeli da' S indicatori un momento dì tempo , acciò avefìe da- 
ta p egiaria fuficientifm.iiJ perché Ji i con fiera flajfione,e pericolo di 
vito,ojfcrendo per fuo plegio il Mag. Salvatore Mancini fà iftama rf-, 
ìafeiarS col mandato per totumOppiilam,e fcarcerarfì , come d ha 
dalla detta idanza: FroJuTe pure infiums foì. 55. una fede fatta dal 
Dottor dfico D.Domenico N egri, Arcipre te, ed uomo degniflìmo 
di fede, in cui d ha, co»?jtf a'dì j. Marzo il Pott.Signor Niccolò Fau-. 
Iella vifitaio da me ì'bò trovato in maniera indtfpofta nelle carceri del- 
la Corte, ebe può peggiorare anche eon pericolo della vita.fe non fi abi- 
lita pre/lo prefio in cafa per curarfi.Pccttntu a tutto ciò la barbarie 
de’Sindicatori, c Confultore non diede altra provvidenza , fe non- 
fc, omnia contenta notificentur Mtgnif. Proeuratoribut queertlan-' 
tiam, da’quali fo!.$ 6 . fi replicò, cb.'l fudetto Salvatore , benebe abbi- .. 
beni efianti, tuttavolta ha quelli obbligati a cenfi,e doti di fuo-mogUth' 
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€ perdi nctt po:errt jr»mttuu. Indi/c/. J7. fi'rcpj;cò altra ifla m'Jihh 
bind,cando,epere / t/etra Sa^mJore Mancina nomo ricchihtno.t pop. 
fidare d, /acuità fopra jqoo. ducati, ed ahret} conofcerft bene , ci, è' h 
Procuratore voglia calognare, egu/ìarfene di veder morire ef. 
Jo /indicando ignomiaiojamente dentro di -una ofcura, umida Jredda e 
puzzolente prigione, e perciò, come fora/ìiero,cbe non porca trovar mi. 
%Uoreyarr.rnextetri il J'tidetto.e ,fcarcerar/ì f come da detta Idanza ^ ♦ 
fi pure tai cofe nou furono baftevoU, mentre di’5indicatotì fi andJ^ a 
bella porta dando tempo al tempo, e come fé elfi folTefo ftatìGlu- 
«confulti di primo rango, e che aveflero potuto far nuova Pràtica 
fenza voto di Confuliore, ordinarono il ìcguente curiolìITìmo De* 
^reto, ViCn replìcamnibut per ambas partes,/nit provi/um,& decri. 
tttm,quodvtrtficat 9 /ide in forma in oSiit puefentata , & pneflita 
Cdptio^ per: tnifgnif.Sytìdicandum prò eteeemione decreti iati babili. 
f««r,^l:cennato Decreto non Oppiamo come fia , perchè non 

E qui rifiettafi pure, fe fi può dare arroganza maggióre e modo di nro 
Somo '’ncr'’hL*d frattanto un’povero Gafan- 

de Dottori, che per a continova pratica, ed oITcrvanza, chedebbafi 
dar cicca credenza alla fede del Medico, e non andar facendo fcioc- 
chi arzigogoli di verificazioni; a qual propofito ci contentiamo folo 
rapportar ciocche fcriffe il dottiffimo Pieuo Follerio T 

vel carcem.n,i 6 , ivi: Debent etiam earcerati infirmi curari,nec per. 
mtt* debet, ut /lem abfgue regimine, ut Zìe moriantur , quia ludici, 
bui ttnputaretur.&idcdbenèfiatuitlmperator nofier Carolut P. in 
Pragm.incip , Pro curapauperum , quod de pubìico /alarientur duo 

Medici unut Pbyficut,alierCbirurgicm,qui babeant vacare circa 

curam carcerai orum, & etiam deputetur aliquit , qui babeat vaedit 
circa carationera eorurni Et fi ahquts e/ì carceratut , df commodè ne 
carcere nonpotefì curari, & infirmitat ejl gravit ( come’l tutto efler 
nel cafo nortro atterta il Medicate nella fede fudetta)//.i5/7* A Ft 
DE MEDICI de me, debet fub fiie\ufioribut liberarrdirfdeut 
dobabitareconvaUf^ntme cosi anche per le con fonante lo ci ri- 
peteà chiare note il dotto Baftiano Guazzini De/enf. ReorJefenr. 6. 

mente lo fonda in altri luoghi appreflb; anzi Sforza OdJ. de reji. in 
tt tegi .que/l, 1 1 .arr.8.0.4 1 ,dice,^r etiam erede adum infir mo cum e\ut 
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juramento^ concarrente ali^ao fìgno exieriorì , »t pura pallor vuUtttt ! 

Jdilitatiocorporistccoti pure, qaod psr folum jaramentum ìt.fir- ^ 

mitat probetur, io foiuiò ti noilro Marcello Cali de modo articui , ^ 
pro^a«r/.^(>2.262.0.i59O.,e rotrafTene vedere alla diltefa Mafeardo 
de prob. 10/.2. concluj.%0%. Ma non fini qui il furore , e la crudeltà 
de’Sindicatori, mentre nè meno procedetono a tal verificazioite di 
fède, o a ricever la tante volte ripetita iicurti , bensì non diedero 
più udienza al Sindicandoln ciò, e lo rattennero carcerato fino al 
tempo imminente a farfi la fentcnzadel Srndicato, che fu'vetfo gli 
1 1, di Marzo, quando lo (carcerarono, m fol.zsi>a t. & 256.4 r.., e 
quando aveano già finito di sfogar la loro rabbia , ed aveano avuto 
l’intento loro di veder penare tanto nelle carceri il Sindicando, con 
farlo guardare continuamente da più uomini a ciò deflinati , c con 
farlo (tare efpono per ludibrio di tutta la plebe , ed altresì con prn 
vario affatto delle difefe^ ed allo’ ncontro efli tifar tutti gli sforzi 
per pruovare ciocche più loro aggradiva. * ’ 

Ma inoltre nel noflro cafo , eziandio fc non vi fofTe Rata rinfcrmi. 
tà, nè meno potei carccrarfi, e carcerato dovea onninamente abili- 
tarli per reffcrtaficurtà ; cosi per fodi principi lo fonda FolUrio j 

in praìt. tir. exami nati lìbettniur n. 1 . ivi: Et ideo feiat , qaod qux- | 

dam funt deliba infra relegationeia, pfo quibtn non babtt tocum tot- ^ 

tnrat Ó* in ijìis indifiinBè nnnqnam pervenitnr od earcerauonixn 0- 
hìata /ìd(.\»poria cautiont, nt dsèiat T txi- incap.ab Uhincbcandam,' 

Ó" firmai Aff^iB-in Couftit, bnmanitatefriy hoc procedi! tiiarn p con- 
pareti & eli fiatutum ìa cap. itero fiataimas , ut nallus iafìitiarittSt 
dtc. E’I medefimo Follerio in fragra, pjg.466.if, 1 64. ci tepcte , Car- 
ceribtit raancipari minimè debcttt parati dare fidi\u(Soriam cumiìo- 
neea,t.Dtvai,fi. de cu fiod. reor. concorda! in Cotffiitmio Regni 
bumanitate,6’C.E. Puteo §.fiJcyfior Offcialiarn cap. i,n.4 verf.qaoà 
eft veram nip inquireretur, rapportato da Maafonio , de caufi exec.' 
ampl.2%. n.37>> videtnr concludere , etiam quando agitar de pptta ca- 
pitali { com'egli afferma coll’autorità di Bartoloirmeo di Capoa 
effere nel delitto volgarmente detto Baratteria ) non efie carceribut 
tnancipanium,quandofide]ttfiortt dareparatutefi t e vieo riferito 
anche da Ricc.ad Carrab.par.ixap.io.n.j.pag.^S. nerf, fed Parif. '■ 

Di vantaggio anche fu in fe ingiuRilTima la carcerazione fudetra ;■ pe- 
rocché ne’termini di carccrarfi il SindicandoiI cit. Florido Maufb-' 
nìo, che maellrevolmcnte fcrive fui punto cit. Ampiiat.tS. 0.2. fon* 
da, quod Officialit finito officio non vMtnr efie carceri tradendat, 
qnandoqutdm dam cnutiontm prnfiitit finito officio de parendo Syn^ 1 
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iìcatuì, é“ àt hene,&fiieliter admtnìftranio » at ì» boc Regno fnù 
confttetum e/?, Puteat, &c.fnfficit feme! fui fu cautum tam iti ów- 
libut, quarti etiara in criminaUltau ut inquiunt Scba/li Medic.dt re- 
guL]ur, regul.^,n.i9.;>ar.t , Sutdxoa/.S. n. 9. Raudenf, de Analogìt 
lib.x.cap.Xl. ff.2 1., Anton. HeringJefideiufs.cap.il.verf tribìiomi. 
nus, ó" fi fecus dtceretur debitor per fingala momerua onerari poftet^ 
etìam fi primo loco id>>nee fidejuJJhtUt per ettndem Hearing, e cosi aiv; 
che in rapportando Maufonio, loci confermk il Sign. Francefco di 
Codanzo fupplem. Commentfuper Prag.i.de Syndic.Qffic.n.ifinfin. 
Citando pure Petra Rit. 2 ^^. n.i i. ir rom. 4. , ttbifubdit.quoi 

fi in loco ofiicii non inveniatur fidejufsur,fat ejì prajlari in Regia Pro^ 
vinciali Audietttia. ve! M.C.Vic. 

£ febbene (u vero , che Carraba de Syndic.par.t.n. 1 17. voglia,^«oi 
ftantibus cau/it criminalibui pojfit Syndieandus carcerati y citando 
P ateo ver b. fide\tt^or Officialts cap.\.ytxxtxayo\ii il citato Manfonio 
8 . cosi dottamente fpicga, e Puteo, e Carraba , e pone i cafi 
diiiintamente. ivi: Veruni Paris de Putto ibi boc non affirmatfed be- 
ne concludit Officialem fyndtcandum carcerandum efìe \fi fuerit in- 
quifitus de caufia capitali^ & fideiufsorts non inveniat,at ibi num.q. 
verf. quod verum eJI; Vnde diEia Cvrraba Conclafio non ita simplici- 
ter eji intcUigenda, nisi duobut concurrentibus , primo si fiie\ufsores 
non invenerit i fecondo si agatur de caufsis capitalibat y CT sic non 
fuff.cityfi fyndicatur de Caufii Criminalibus , qua differunt à eaufit 
capitalibasy fiquidem caufsa Grimi aalis dicitur efie, quando pana fi- 
fco,applicaturyCapitalis verò nequaquam y ett latè diximutfapr, in 
pralud.n.ti. A/ec ofierimus fu^cercy fi tantum qunreU capitalet 
fuerint porrtSfity nifi confiei per aliquas probationes de deltffis per 
Officiaks Syndicandos commt 0 !t,dr fi fecus diceretur^nicuique que- 
relanti permifìum epet ( e fi notino quelle parole per l’altro motivo 
dell’ingiudizia della carcerazione, che apprelfo col fatto fì appurerà) 
queereiam capitaltm exponere , & arrejiare Officialem Syndicandumy 
quodutique ferendumnon ejì y quiacarceratio injariam infert-, tSr 
Judex indebite detinens aliquem o&ione in]uriarum tenetur , ut ia- 
quit Fari HOC. de carcerar. quxfl,vj.n.q2. Monacb. decif. Bonon.bi, 
n. 66 . & dicif.ó^.n.zó y & per confeqetens Syndìcatoret , five eorun 
Confuitor indebiti detinentet Syndicandum^y infuriar um anione te- 
neri debent. Ed indi il medefìmo Maufon. fìegue a ridrignere «.9. 
od 14. cosi la materia. Vnde ad evitandum evitanda femper ego con- 
fuUrem, tJSe procedendum ad carcerationem Ojficialium tribut bis 
' concutrentibut'y primo y quod dtbeaat contro enadem Syndicandura 

od^e 


Digitized by Google 



1 


i6 

adcfSe qaartlx Capti a^tt, "jel CivUes, mAgnat contìttemèt qnantltateC, 
at per eund;nCarraé-.ttl/i fupr.^ quia CivUis ardua Criminali cor/i- 
paratur, ut fupr» diximus in diéìo Fretlud. i ,n, f 7 . Secando debtt fai- 
tem per a/iquos Tefìet,tiiara parte non citata examinatot tcoajiare de 
criminiùus capitaliùas per eofdem Officialet commiffit . TertiOyO con- 
f ultori videbitar, debet etiam de fuga e]ufdem Syndicandi apparere, 
feu de coH'jefiuris ad di&am fugata pertiaentibut , quando fcil. bona 
Syndicandi in ali qua Ecde/ia, ve! alio loco tato afportata fucruntjen 
libri aliqaibui potentioribut eon/ìgnaùtVel abfcottditi y •oei ft eqaos 
invefligaveriti confìtto enim per fummariam informai ionern de fupra- 
diBit copienda etiam nec tefibut, nec parte eitatit , ut fupra diximut 
quétfì.4.licitum t/l Syndicatoribat CDMVQTQ COhlSVLTORlS 
arrenare Olfcialem Syndicandam, de qaibui con]c^urit etiam verba 
facit Carrab. drc, e così nferìfce egli Maiifonìo elTerfì praticato 
nella caufa dei Sindicato di Michele de Aguir,fu Governadore della 
Città dell’Aquila, dov’eflb fu eletto Confultore • e dopo propofle, 
c lette contro di quello molte querele Criminali, e Capitali, c molte 
altre Civili magna quantitatisfid inoltre dopo che ex TeHibus exa- 
m’tnatis conjìabat de afportatione reram confìgnatarum Tabelìarìo 
JVeapolis, allora egli degnamente, e da quel gran Giure conriiltó,ch’ 
era, fccc il decreto, quod di£lu^ Syndicandut , vel praflarct camion 
nem de tenendo Palutium locatati career ityvel detineretur in loco dr» 
cretiy & demum qaoniam caufa protelabatur,J}antibut a'iit dep/fftio- 
nibus multar um Teniumin cau/Jìt capitalibus,fuit interpofìtum aliud 
Decretumy Syndicandam efìedetinendam in loco decenti , & tutOy ó* 
vigore tyjfdetn Decreti fuit tranfmifiut in Regium Cafìrum e\uf~ 
dem Cjivitatit. 

Queda adunque èia regolare, c giuda pratica da oITcrvarlì in fai cali, 
e non fecondo fi praticò da’Sindicatori di Moecoacrnotu proprio y 
fenza voto di Confultore, e con tante ignominie , ed in carcere s) 
pcnofò, cd orrendo, come (ì è divifato; e pure nella fpeziedi Maufo- 
nio fu unSindicato cosi aggravato di grandi delitti, che’l detto A- 
guir ne fu condlainato ad rclegationem prò annit trigima in infulam 
per S.E.declarandam,(\\xa\ condanna poi fù dalla G. C. della Vicaria 
moderata ad exulandum extra Regnum per annoi decem.E nel 
l’iflenb Maufoniofeci lì permetta qui prima di fìnir di parlare di 
Maufonio fare una brievc digrelfione pur conf*cevnle al prefente 
rincontro)avvertirce,grfl:rar» mn deber t Syndicandum arca modutn 
procedendiy dr* carcerando, bihendo rauonem rei, loci , temporii , ó* 
perfonorttmy quarum, utfertuTy nmanent reliquia , & ideo cum mu- 
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nìficetttia, & henìgnltaie \ & boHorìficè traSJari Syndkandi At:bint\ 
montnda eofdem Syrtdicatores,ut memori* mindet ùorr.ines cmnes nos 
efle, & /Iti bomiwes errare quenlibet pofSeiì qual propofito nota an- 
che l’eruditiflìmo Pietro Piazza iti epit. dclici.cap.6.tt.i2, coirauto- 
titàdi Putto, e d’altri Dottori, irrogam in\uria]udici tempo- ' 
re Syndicattts non mìnàt puttiettdut ejì , qaum ft nondum \udicii effi- 
cium fiiiitttmepet,bi.C. tit cav. po/i liberi., c coll’autorità ddia 
Chiofà in i.illud in Amb. at \ud.fine qaoq. faffrag.verb.mortit fon- 
da, capiti! peena afficiendum efte eum, qui Ojjiciali in]uriam irroga- 
verit durante Syifdicatu. E così anche Carraba pjr. i.cjp.ia.». ij 5 . 
Inoltre quanto finora abbiamo (labilito conMaufonio per gli re- 
’quifiti, che fono necelTarj per una giuda carcerazione del Sindican- 
do, ci viene eziandio piti modernamente raffermato daU’addiziona- 
tore Ricci a Carrab. cit.par.i.cap.g, dove primieramente nel rr.2. 
awertifee carcerationem,omnemque aHum irretra^abUem pries tfle 
difeutiendum cura voto Confultorit , perchè la legge non fida a’Sin- 
dicatori^quali febbene non fofpctti , Tempre però uti Civet babent 
animum gratificandi quarelatttei , altrimente lenza votodiCon- 
fultore non potranno procedere a carcerazione , uJ/i in fola cafu, 
quin eftet mortit psriculum, ut quando eftet accintut ad fugam , ó* 
tempus non patitur dilationi.,ut poffint Confultorem cofulere.lnd'i egli 
Ricci av vcrtlfcc altresì, che’l Confultorc non debbe de facili votu r» 
dare prò carceratione ,ivì : Et regulaerit, at in delicJis , inquibut 
venit imponendo peena mortit naturalit,velCivitis,mutHationit mem- 
bri, aut remigationis, deportationit^ vel relegationit ypote/ì carcerar i^ 
fed ante carcerationem cautut Coft/ttlior debet babtre taìem quatem 
probationem, licei extra]udicialem, quia ubi Syn leandut eftet reper- 
tut innocens Confuìtor tenetarapud Deum,/yapud ]udicem,non enim 
omnis, qui accttfatur reat efl. L-fia. C.de accufat. ìfrn.in princ.Con- 
flttar. bumanitareì In delitJit itoque citra peenam re/egationit,ut t(i 
peena /ìmplicis exilii, vel peenam pecunia! iam carcerari von debent, 
Jei retaxari fub cautione, vel fub mandato , attenta tamen qualitatn 
perfonarumi e poi ficguc a dichiarare didintamentc,che de jar* com- 
muni l'Officiale admittatur ad jurateriam cauiionem; dejure Regni 
ex Conllitutione bumanitate,(if ex Putto cit., quod ft fidipporiàut 
committendut etiam in criminalibut, nifi fit grau; c nei 0.8.coli’au- 
torità d’Ifernia su detta Codituzionc conchiude, quod iecarctrabi- 
tur, quando incipit con/lare, ntfugiat , etiam fì à principio dediJJet 
fidt\ufiorem, bete ed vera conclufio, ftc praticati debet, q/tando 
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ti pnt SiiiJicatoret adcarcerathitem n$n faciendjnt fine vote Confai- 
torh\ & caatat pt Confu/tor ad carcerationem nonordinandam , nifi 
babeat praBationem de delirio faltem per unum teflentt ne faciat Utem 
fnam , 

Sicché da tutte le ragioni finora divifite .apparifee ad evidenza , che 
barbara oltremodo, ed ing’ufia fu la carcerazione del Sigiìor Pau- 
Iella, sì perchè non dovea farli per rottimi ficurtà data firt dii prin« 
cipio doll’ufizio, si perchè dopo fatta dovea egli fubito abilitarli 
per aliatn oblatamfiityijpìnen del detto Mancini, o almanco per la 
gruve urgenza ve n’era di dovere elTerc abilitato per la detta Tua 
malattia, si perchè fti quella fatta fenza voto di Confultore , anzi 
contrariamente, ed Ccccflivamente all’ accennato di lui voto;si per- 
chè fu fatta «i 7 confìtto de crirainibns oppo'ith, (5* pratenfìt, giacché 
i t’roccuratori de’Qucrelantl mcdefiml /0I.49. ncll’iflanza in cui 
domandarono la carcerazione, confelTarono parimente, che dovea- 
no ancora cflamlnarli i Tcllimon] su le querele , echedoveano 
quelle coftare; si perchè fu fatta con tant’ingiullì improperi , con 
tanto livore, con tanta tracontanza, e barbarie degli Àelfi Sindica- 
tori, cd in luogo si (convenevole , si perchè poi quando veramente 
fi fofle quella potuta fare,avrebbono onninamente dovuto concor- 
rervi, e pruovarfi i fiidctti ncccITari requifiti,o di molte querele Ci- 
vili, edì grandiflìmo rimarco, odi querele capitali, in qualche par- 
te fondate, e pruovarvifi poi lèmpre la fuga cennata , o*i veemente 
timore, e prefunzione di quella. 

Delle quali cofe non veggiamo efierfene avuta la menoma confiderà» 
tiene, o che fi foffe per penfiere qualche cofa di effe (labilità nella 
nollra fpczic. E finalmente ingiulta, violenta, ed attentata anche fu 
trti carcerazione, perchè d d SindicauJo fi erano prefciitatc Prov- 
vilioni della G.C. della Vicaria, ordinanti, che preepita caatiofie de 
Panda \uri , non foffe egli molellato di perfona , at foì. 223. e pu- 
re gli arroganti Sindicatori indifprczzo di quelle rincarccraroiio. 

Diondc da tutto ciò ognuno , che ha la immaginativa fpogliata di 
quak:he preoccupazione, chiaramente comprende , die tal carcera- 
xionc, con tai ree qualità .oltre airdfere (liti p.-inriptlmentc di 
zòma gravezza al noftroClicte.anco porti feco nna efprclìiffima nul- 
lità ddi’intcro Proceflb: Imperciocché il dottilfimo Paride di Pii- 
teo poc’anzi citato tit.de Op:. Syndie, verf. At fi n. 6 . p tg. 7 S* 
Andamento del Teffo nella (.certo rativne , C. quando pruvoctre a- 
dattalinìente al cafo nufirocanfideròj^ffod ahi datut t(ì certnt tno- 
dui in prveedeado fcomc abbiamo «Ut ^llef« fondalo doverli proce- 
dete 
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dere nelle rudettecafcerizioni)«Mti/f trantgreffìo rtddit Practfiu^ 
tittilam. Fhrii^n. in Lt%C. qttif é* à Glof. ord. in cap.t. d* jvr. 
parr. //> C/rni« Di più poi la notoria ingiuflìzfa (inora dimoiìrata, 
che (i commife in tal’atto, e la procedura ufata pure cantra covnnM- 
nctn praxÌMt ó" ftylttm, badano a fondare una nullità infanabìlc.^co 
come su quello articolo ampiamente difcorrercmo . Ed alla (ine da 
si barbare, irregolari,e fcellerate maniere tenute in tanti atti da’fu* 
detti Sindicatori, c dal Confultore anche in parte, baflantementc ft 
conofee il loro livore, fdegno, rigidezza, inimicizia , e dolo contro 
al Sindicandoj'^uali cofe non folo fondano una potcntinìma nulli* 
tà , come quindi a poco altresi vedremo , ma inoltre al dire del ci* 
tato Maufonio ». 1 6. fé nella rapportata Aia fpezie, condemnatio tan- 
quam nirait rigida, infolita,Ò‘ animbjam,dedit caufia AJ.C.Ftc.O’ tc~ 
rum Magni/. ludicibat ad malèfewtUndum de Syndicata fapradiSJoi 
cosi fimilmente fperiamo, che tale idea dovrà cagionare a’dottiAlmi 
Signori Giudici a favor noAro, anzi tanto maggiore , quanto più 
grande è la giuAizia, cd innocenza del uoAro Principale da quella 
del cafo di Maufonio. £ tanto bafti aver detto per fondamento di 
queAa terza nullità, riufeita aAai lunga veramente , per contenere 
una buona dote, e buoni fatti della noftra Caufa. 

L a IV. Nullità è , che per I* odio , minacce , vendetta , ed inimi- 
cizia de’ Sindicatori • e Confultore contro del Siudicando , e 
per la Aaverchia ptopennonc.ed amore verfode’Qucrelaiiti. anzi per 
elTere (lati loro piÀionati Avvocati , e non imcrìGiudici , tut*. 
to’l Procedo fì rende ingiuAo , e nullo , come ancora la Seii* 
tenza; Impetciocchè oltre alle Anora erpredatefofpettiAlme , c fro< 
dulentiATime operazioni da loro fatte, ed oltre alle altre , che in a p* 
prciTo acconciamente A rccheranno,chi non A rende ad evidenza di 
tanto perruafiflìmo dalle feguenti cofe, cioè,che’i Confultore abbia 
abitato continuamente in cafa del Rev. Rettore D. Gonna jo An . 
toniui Querelante.come A è pruovato fai, 136. lit.C.Nam Confultor 
aen debei babitaxe in domibat gaarelantit, nec aliar um fafpi ^aram, 
olmi redditar fufpe^ut, L.apert$Jfimi% C.de ìadiciit. Glof, m C.acca- 
fatare s 3. queft.$. Mafall, ad Capyc. dee. 1 3 8. «. 5 . Pateut de Syndie, 
e>crb.Offici»lii cap.i.n.i. fal.i^y. Carrab./ingul.i^,t fìccome fonda, 
e rapporta decifo per lo SagroConAgtio in perlóna del Regio Con- 
figliere Signor CamilloSanfeliccio il noAro Sig-Reggentc Donato* 
Antonio de’Marini Ref.]ar.lib, 1 xap.iy 3 .n. 1 a. £ di più da Profpe- 
ro de’ Veneri, e da Domenico Marini in un’atto pubblico fatto a* 
1 3. di Marzp a favore del Siodicando (giacché non potè egli far le 

Q » fue 


Digitized by Googlc 



I 


“O . . , 

file dovute pruove p:r non cfrerglifì date le Difeie, come dira Rì^ 
/ó/.ajoJ./«f.C. fì atteda, che nell’atto della lettura delle Qiierclc, 
il S'iiJicanJofu in prefenza di tutti rigogliofamente ingiuriato da 
Gì» vanni Veci Sindicatore, con dirgli, che parlava allo fpropolìto, 
ediltrn, e nel mcdefimo' atto pubblico anche Ut. D, da Giovanni 
Giordano, e da Francefeo Salomone , Serventi della Corte, e del 
S-ndicato, fi atteda, ibi, EJ itrtefero ejft Giurati, eòe detto Sig./Vico, 
la fi lamentava, e firitìava dicendo, che voleva U copie , e li Sindica- 
tori, e Cor, finitore fa cevano fracaffi a detti Giurati, dicendoli,cbe non 
«ve fiero piè fatto fifipondere da detto Sig. Nicola fiotto le citazioni 
erigina'i , eòe li portavano ad intimare • E di piti Gaetano 
Cioccia, Attuario del Sindicato, nell’attedato fatto da luì , c pre- 
fcntato/&/.24o. dice , Cbe verfio li principii di Alarzofiando io net 
iuopfi,dove li detti Siudicatori tenevano Curia ajfiteme con il Magnifi, 
Confinltore, viddi, cbe eQo Magnifi. Otnfiultore flava leggendo una com^ 
porfia protefilativa del Sindicando, cbe flava carcerato fiotto chiave , e 
dopo,cb\fiio Magnifi.Confaltore ebbe letta la detta Comparfa , difJè in 
nua prefenza. QUESTO NON LA VUOL FINIRE, Li VO. 
GLIO IMPARARE IO COME SI SCRIVE . E FARLI 


FRENARE LA lAlìGU A, dalle quali, e da altre parole, cbe efh 
Magnifi, Confultore difie in mia prefenza, mi accorfi , e congetturai, 
cbe voleva il medefimo Confultore fare le parti di Avocato contro il d. 
Magnifi. Sindicando, conforme in effetto la matina fieguente efiiendomi 
di nuovo conferito in detto luogo, per fare il mio uficio di Maflrodatii, 
ritrovai colà Not. Gennaro Ijjmbar do Procuratore delti Que relanti 
con uno cartola avanti, cbe flava ficritta, e da efsa cartola copiava la 
comparfa, cbe credo, fiafte la rifipófia fitta dal detto Magnifi. Confiulto- 
re: E da alcuni Tedimonj fatti edaminare nella Corte di Morcone 
a’az. di Aprile del corrente anno dal Signor Paulella (ad talem qua- 
.icra ìnflraSHonem, giacche non ebbe drfcfe) cioè Juper 13, art. dal 
Magnif.Notajo Niccolò Morolli/òA253.a f., da Domenico Mari- 
nofol.z^ó, àt.e dal Mignif.Guiglielmo de’Vignali/o/.259.fl r.con- 
cordemente fi depone, che quando da’Sindicatori fiedaminava* 
no i Tedimonj, non fi facevano que’ giurare , e di bocca di Profpe- 
ro da^Veneriattedano,che ladi lui depofizione fu dettata dal Con» 
fultore, e che fapendo egli il Tedimonio fudetto fcriverc , vollero 
far tirare il fegno di Croce, e che non vollero far leggere , nè fenti* 
re le depofuioni da’medcfimi Tedimonj. 

I finalmente eflì Sindicatori fecero le parti de’C^erelanti defili , gl«c- 
chè/fAòS.joj.^ 104. ia efiaminando i Tcitlmon) su le querele 
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propofle per parte deirVniverfiti, proccurarono cercire le pruòvc, 

^ c documenti per quelle Jlabilire, con fare cfr-Miplarl, eftratti dal m;- 

' defimo loro Attuario, e così rapprefentarono cin le Parti de*Q lere- 

lanti . 

Adunque, e chi non fi confonderebbe in fentir tante lordure, tante i' 

. niquità, tante fcclleratezze ? Così efiì penfarono cITere (limati buo- 
ni Giudici, ed interi? E come pure, fc fono ben conte a tutti le maf- 
fime, quoà ladex debeat efìe iadifférem, /. ubi fairt 22. C. ad l. lui. dà 
falf., dove fi ha, quod inter atramqus perfoaam fitjudex m:diui,e\6e 
fra l’accufatorc, e’I reo, ed ivi la Chlofa vtrbo mediai ci raccorda, Aoc 
ejl^ non dtclinant aJ dexteram, vet fènijlram^ ut in Ai:b. jasjurand. 

Ì uod pra/l.jb ùis,§.df eequui col. 1 1. cap.Epifcoput^^.(ì ergo 1 
1 nella t.f! fUiaifamiliat i^.ff.iejudiciit fi (labilifce,che malamente 
il Giudice decreta, 6* litem faam facit,fì cum dolo malo fententia di- 
arer/r;& in ifpiegandofi quando 11 commetta quello dolo, foggiti* 
gnefi al cafo nollro. Dolo autem mala hoc facete videtar , fi evHetis 
argttatar ejat vel gratta* vel inimicitia, veletiam fordet ; E dcgnilfi- 
mamcntealla prefente fpczie quel nollro Giureconfulto di proron* 
didimo accorgimento il Sig. Carlo d’Aledìo inraetior.ad de Mar.ig. 

0,1. così fctìvetOficialibat in Syndicatu favere perniciofam ejl,quee- 
relantet vero fovere pernicio/!JfimS‘,Sapè enim,reSÌoi Officiales ajftduis 
guterelis vexatot vìdimut, multotiet tamen ]ajlai ganrelantiam pcti- 
tionet reySlat afpeximus, media ergo via tenendo ejl, ut Imper.Fede- 
ricttt in Conflit, volamut flatuit ; tanto che ci rapporta reruditidi* 
mo PiergregorioToIofano Synt.\ur,Ub,i. cap,i.n. 17., quod ita So- 
lon,Ó’DracOtjarejarandoSenatum/ 4 tbenienJfem obflrinxerunt , ut 
pari btuignitate anorem* 0 “ team aadirent . E che poi non debba il 
Giudice eder’invclenlto, fdegnofo, e ferbar odio contro di una par- 
te, lo abbiamo erprclfato da Cailidrato in quell’aureo Teda della /.* 
Obfervandam i^.ff'.de offe. Pràfid.lvìzObfervandum efl jut reddenti’ 
ut in adeundo quidem facilem fe prxbeat , fed contemni non patìatur 
E poco dopo. Sed in cognofeendo ncque excandefeere adverfus eou 
qaps malos putat* ncque prxcibut calamitoforum illacbrymari opor- 
rc/fQual parola excandefcere*okrc al fuo proprio lignificato, 
incendi, vel infiammati* altresì poi per trantlationemli a(à,come nel» : 

no(lfoTedo,pro vebementiàs irafei, comr,to-:tri , quod ita velai 
'ignit animum i ncendat,^iccon\<t anche in tal lènfo fe ne avtraife Ctc. 
lib,S,Epifl. e ci (piegano Pratejo, e BriflTonio v, Excandefeere, ed al- 
tri. Anzi cfprelTamente nc’propr j termini , quod Confultor minane 
Syndicandam, ipfo jure tjfieiatur fufpt^ut* lo ci attellano Pivio de- 
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cifi 6 ,& 3 i 53 > De For.te cca/tf.gg Maf«ìl.ad Capyc. 138. , e laf- 
ghilTimameme Putto de Synd. v-Sufpich n.^.iafin. pag.Z^o. tx /, u 
C-fiquacumque pradi.potcft. Innocent* in cap. irrefragabili de offe» 
crd. Verità certo infallibile, e coflume di fommo pregio in un 
Giudice , avvifatocianco dal gran Platone lib.de Regno, Wv.Prxta» 
rii rnunus efì, ut jajìè ftnguh judicet, ut circa coutrdÉius omnigenos 
quid \ujlutn, quid non, con/ìderet: & ad tiormam legum , quam Rex 
ipfe condidit refpicienSfde fingutis judicet propria virtute femper ad- 
bibita, per quam ncque muntribus, ncque ninis,neque mi/cricordia, 
ncque odio, nec amore legibus trantgrejfis, accufaticnct dijiolvat ; c fe- 
condo che anche ci fi ripetè degnamente da Sal'ujìio in Bell. Coti- 
. Un. ivi: Omnes beminet P.Q„ qui de rebus dubiis confultaut,ab odio, 
amici tia, ira,aique mifericordia vacuot tfie decttjbaud faciìè aniraut 
verum providet, ubi illa officiunt , Londe per le fuddette appurate 
minacce, ed odj contro del Signor Paulella , cd allo ’ncontro per lo 
grande affetto, e propenfione de'Sindicatori,e del Confiti tore verfo 
dc'QuereUnti , fperiamo effer fi fenduta fondatiffima quella nollra 
quàru Nuliiti. 

L a V. Nullità è, che’I nollro Sindicando per cficre (lato querelato 
di alquante indebite carcerazioni, ingiuffitie» efforfioni , e di al- 
cuni sforzamenti ufati alle parti offefe per farne proporre le quere- 
le, e di altre cofe, come più agevolmente a fuo luogo di viferem 0 ; 

Q^ndi egli con fommo dovere fece più volte le fue illanze ’prcflb i 
Smdicatori, perchè fi foffero fatti efibirc dal Mallrodatti tutt’i Pro- 
cefiì di tai caufe, acciocché così foffcfi chiarita la fua innocenza , cor 
me delle fudette fue tanto ripetite inchielle nc apparifeono in Pro- 
ceffb i documenti, cioè fol.2$. ^ fui. 52. nel fuo primo effame , ó* 

/Ò/.124. nel fuo fecondo efame fatto nella contellazione della lite, o 
fia Conllituto, cd in altri fogli, che fi tralafciano.E pure non fu pof- 
fibile ordinarfi da’Sindicatori,e dalConfiiltorc tarelìbiziona de’Pro- 
cclTi, e coflrignerfene il MallrodattùE quella veramente è una Nul- 
lità quanto fpecchiata, ed evidente, altrettanto potente, e che ren- 
de viziata, e nulla affatto non meno la Sentenza , che l’intero Pro- 
ceffo ; anzi non ammette ombra di dubbiezza, o di replica . Imper- 
ciocché abbiamo noi infinire leggi così nel Codice, come ne’D.gcllI 
fotto’ì titolo De edendo , che precifameote obbligano chièAitoie, 
e chi pretende fondarfi , o impugnare ima qualche feri aura , o 
gli atti fatti in giudizio, ali’efibizione di elfi , e maggiormente poi 
quando fi domanda tarefibizione dairinterefiato per fua difefa , e dà 
si ne' giudizi Civili , come ne’Criminaf: Cosl,pcr tralafciarne mil- 
le i 
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fc altr?, ne «bbiatno la 1.2.C.de eìenio, che è più confacevole alla no- 
ftra fpezie, c che impone al Giudice onninamente ordinare tarefibi- 
afone. Ivi: h, opud qut.m rei ofiitur, a^apubUca tamGvilia, qaam 
Crimììialia exbibtrijnfpìcitnda ad ìnvcjìigartdam vtritatisfidem ja- 
htbit: Ed ivi la Chiofa cosi cementa al nollro propnfito : §^xritar 
eum aSfa illa (r<ve Ciifiìiatjìve Criminaìia , qu* prì/h /tFlaJaerant , 
fiat apttd adminiflrQtoremtUtram pojpt cogl ad txbibtndam. Et dici- 
$Hr, quodjttdex cornpellet eum exbibertt ut veritattm invejìiget . Et 
kttc tege nota trio. Primos quodjudex càufa faeit edi aSla . Secando 
nota, quod toc tft veram in qnalibct caajìa, tan Chili, qttanCr mi- 
nali. T ertio nota, quod finis , (S* aiiUtat editionh efì invefligatio ve- 
ritatit, ut èie, (b* infra eoi. /. non efl novara . E Roberto Maranta 
mila fua Pratica par. 6. tit. ASloram Bditio fieri folet n. 54. in ifpic- 
gando tal materia, fra le altre, ne apporta di ciò una ragione pur’a- 
deguata al calò noftro , ivi : Poteft etittm afjìgnari ratio , quìa editi» 
offorum e(i fpecìes defenfionis . Et ittxn ad effc&am verìtatis invefti- 
gandx, ut ait Tentus, (Src.ande Index poter it de meritate cauflx faci- 
lidi E cosi anche coll’autorità dello Speculatore lo fonda 

fl noftro Signor Configlicre Francefeo-Mtria Prato ad Mufcatel, 
Glof, mtntionatorum iit.B.Ota da quelli glufli princìpi nodra 
Giurifprudenza, da noi qui difaminati , fondatilTima (Iconofccrà la 
Pratica introdotta ne’prefenti termini di Slndicato, di doverfi cioè 
certamente ordinare dal Confultore tal’ efìbizionc di ProcclTit 
che faranno o in potere dell’Attuario ordinario della Corte , o del 
nuovo Vficialc, ficcome lo abbiamo attedatoda Carraba de Syndic- 
far.ì ,c^. IO.». 1 27. dove anche porta la formola degli ordini pena- 
li, e dc’l>ecreti da praticaifi per tale efibIzione;e nel ». 1 54.10 efem» 
plifica ancora colla Caufa dei Sindicato del Dott.Giovanni-MichcIe 
Laiparelli, che pure querelato da un tal Notajo Donato Ccfula de 
retardattt, ac denegata ytjìitia, per rigettar detta querela , c gfullifi- 
car le fue ragioni, ottenne ordini da’Sindicatori a Tua iftanza , qnod 
Capitaneus fucctjiorfab peena duc.mille avefle conlìgnato il dovuto 
ProceflTo, come in fatti fu fubito quello efibito, c ne porta anche l’i- 
fteflb Carrtba Tappruovazione della Vicaria , che fì foife ordinata 
da’Sindicatori tale efìbizionc, e che da loro ben dovere era quella or- 
dinarfì. E’I ì^ig. LkinardO Ricci (nomato d»l Signor Carlo di Alci- 
fio Melivf. ai de i. coll’orrevol titolo , cioè, perdo&at 

amicus mittt, (ir Afelior. 40.».^. altresì lo d ee dotftjjiirtes Ltonafdtn 
e che veramente foprattuuo in quelle pratiche praticate 
può fare una buona autorità ) neU’addizione al detto luogo di Cat. 
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ra bidono rsffcrmitacl dal tt.\.ad 4 . tal pratica , poi fogg-ugne fi. 
forinola del mMiduto penale, che debbe farfi da’Sindicator. per l’an- 
zidetta efibizionedc’Proctfli, cosi ad iftanza de’ Q^rclanti , come 
del Sindicando, et tj.6.,e che debba in cafo di ripugnanza carecry- 
fi anche il Mallrodatti. Anzi’l medefimo Ricci bella fua Pratica del 
Sindicato p.z-cap.^ft.i i. cosi chiaramente oò ripete, ivi : Fr$mo,, 
ebefeorra detto primo termine di 20 . giorni flabiltto a ricevere le 
auerele, i Sindicatori bonamente devono richiedere {’O/ftciaie nttoao, 
e Mahrod'atti di gueila Cortese f or fi confegnare tatti quelli Proci jp, 
[opra li Quali fono fiate fatte le querele, aljincbefe ne rilafci copia , 0 
fede fmmarìa negli otti del Sindicato di quelle cofe, che fervono per 
lo difeuffione di dette querele. E poco appreffo conchiude. E dalfeft-^ 
bitùone de'dettiProcejip vedrà in olcune caute non epervi criminali- 
tà, e non ferue crepare il fiele a contefìare , ed efaminare reflimon] ; 
nam quarela, qaee fundatur tu a^it Canee , ex eifdem oBis yjdtca- 
tur faper ilio, & non ex Telìibas. Grani. f0»/7/.cr<w.49*»-2O.Laon; 
de non meno per le efpreffatc leggi , che per le ragioni , e Dottori 
rapportati, cd anche per la Pratica immutabile ,e ben’antica ofler- 
vanza.da noi già alla diftefafondata.aflfermiamo collantemente, che 
fia quéfta una nullità piucchè evidente , ed incontrallablic ; tanto 
maggiormente poi, che vi fi giugne un’altro malvagio procedimen- 
to, ed irregolarità de’mcdefimi Sind'eatori , cioè di eircrfi ommersa 
tal’cfibizione di Proccfli col reo fine di cercar di flabilire , con men- 
dicati, ed Indegni Ttllimonj , c che han depoflo a lor talento , cofe 
affatto contrarie, e ripugnanti alle piene, egiufie pruove di tai Pro- 
celTi, fecondo li quali hanno tifi poi giudicato; Cofa , a dir vero, in» 
giufta", fcandalofa, e ribalda tanto, quanto può cflerc il gìudtcarfi fe- 
condo gli arzigogoli di sfrenato, e maliziofo lor volere, c non curarli 
più ProcelTi legittimamente impinguatile pofeia con folenni.e giu- 
(le giudicature diterminati. 

L avi. Nullità è, che in quello giudizio di SIndicato fi è procedu- 
to da’foli Sindicadori ad ordinare mille fcellerate irregolarità, 
moltiffimi Decreti allo fpropofito( e ci fia lecito pur il dirlo) e final- 
mente a tcfferncquafi elfi l’intiero Proceflb , ed a far tutto ciocche 
loro più è placciuto. 

E pure è vero, che tanto fare, a loro non era permelTo,ma doveano pro^ 
cedere in tutto col voto del Confultore , c maggiormente poi nelle 
provvidenze legali, c nelle decilìoni, che teneano di bifogno di eli- 
mina di articoli di ragione. Laonde qucl,che piu e riufeito al noflro 
Cliente di confulionc, e di afflizione infieme , è llato l’aver dovuto 
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fbggiacrrc t cento ditcrmìnationl, e decifioai dcMef Sìtidi'catori, ( 

quali pur fono uomini, che a gran pena fanno i’AMicd , echedò- 

veanopur vergognarfi di profferire, e fofcrivere il Proiùfam , & de^ 
ctetam effiquandoi punti(fecondo però i maligni dettami.cconfulte 
di peribnc paflìonate ) da loro decifi, e le contingenze adiveniiie ia 
tal Sindicato, non erano mica , come fiiol dirfi.pafcolo da ogni den- 
te,e daciafcun ConfuItore,ma di un Confultore giuft,ffimo,e dottif-* 
fimo. Ailunque molti fatti di detti ingiufti Decreti da noiqnl fi ap. 
purcranno( giacché alquanti altri fi fono portati nella fopradetta' 
nullità della carcerazione, ed altrove) cioè nel foglio 57. doveafi dai 
re quella Unto dibattuta provvidenza , ed interloquirfi su le ifianzd 
del Sindicando, e de'C^erelantl di doverli ammettere, o nò,la ficur- 
tàdi Salvadorc Mancini , c fedovea egli il Sig. Paulelia fcarcerarlì 
perla malattia, ammetterli ad jttratorìam cautiottem,o fe ballava l’of- 
ferta ficurtà, perchè come forellicre.non trovava migliore,e così da* 
foli SindicadorI vi fi ordinò con folcnne decreto : Vifh rtpìicaUDn’f 
btts per ambii partes fuit provifum, & deeretem ^quod verificati fi: 
de ta forma $a aWs prafeatata^ & pr^efìita cautione per magai ficur.i 
Syadtcandami’p’c. prò executioat( di non fi sa qual decreto) babilì-' 
Nel foglio 127. fi decretò pure da’foli Siodicatorl , quatenas 
infra duat borat M^nif.Syndicaadat compar eat cor am nobit in lo- 
co aoiìra refidentiit ad declaraniam an babete veìit Tefìes prò Curiee 
informatione receptot prò re^ì examinath, jaratit iH faciem, ahat 

procedataradeoram repetìthnem\ E fattali in piè di tal decreto una 
lunga, e.fondata replica dal Sig. Paulelia, indicendo, cheritrova- 
vafi dentro Torrido carcere, condotto ad un peffimo fiato, e quali 
nelTeftrcmodi fua vita con febbre, domandando anche copia degli 
atti per poterfi difendere, ed altro; Indi fi decretò da’dctti foli Sin- 

àiCìtoti,q»odprocedatttradrcpetitionemreftiiim,é‘c. lenza prov-- 

vederfi alle fudette dimande; Etfol.t^o. avendo il Sind cando op- 
pofie diverfe altre fue ragioni circa la ripetizione de’ Tefiimoni e 
^ le fue difefe, pure da’medefimi fi decretò, qaod terminu: carrai» ^ 
Poi/o/.i J7.eirendofi prelèntate alcune Provifioni ottenute dalla 
Vicaria per parte de’ Querelanti , le quali contenevano , che verse 
ea^ntt(cioe, che’l Smdicando era figlio di famiglia , chedubbita- 
vafi della fuga , e che non avea data cauteU di ficura perfona (J'ya- 
sucatoree provsdeantde caatelaye cosi da’Sindicatori , fattafene T of- 
fcrvatoria,fenza prima adempiere al contenuto in detta claufula ve- ■ 
rst exp^tss^iiaie importa, set ad cogaofeeadam aa vera fiat» exami- 
aana$ faatTeJitStaeesfiariò citata parte^ fecondoohè ci fonda, e 
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fpitgadcf{n*»ncnte tal Prattìca Laganàr.ad Rotth.fu^r Prag. i. de^ 
Conjeruitor.lit.A. jwofferirono poi decreto, cioè,/»// proai fmm, Ó* « 

dicretnm, qaod jlante vsrificotiottt pradiilj{ò\ loro ideata però, an- 
zi da tanto tempo elTeguita ingiuftamentc , perchè già Aava prima 
4 i detta Pfovilioue carcerato il Siirdicando ) firmi remancat caute- 
lija qua rtperitar SyndicanduttcWe quantodire in buon iinguag. 
gio aver voluta la ficurtà, e farlo iUr’iiifieme Carcerato , e tal Pro* 
vjlinnu lorrcttizia fol tanto fervi per dar colore alle loro ingiuftizie, 
come da fc chiaro lì rendei Di più fot, i $S. e 1 59, a’ 10. del paflato 
Marzo dTendolì fatte altre inchiede dal Sin.licando,che fifolTe (car- 
cerato^ e che la ficurtà offerta era fica: ilTma , oche fe altramenti fi 
foffeda loro fiimita, fc ne foffe prefa informazione, ed altresi'tChe 
gli fi foffe confegnata la copia degli atti in Tuo potere dentro le car- 
ceri , almeno per poterfi difendere, come anche la citazione ad Te- 
Jlef, e frattanto terrainum non f0rrm;f^uindi lènza intcrloquirfi,e 
darli provvidenza a tutte le fudette cofe, ecco chc/o/.i6o. a t. fi fe- 
ce da’lòli Sindicatori un barbaro Oi'CrctOi cioè Procedater ad expe- 
óitibnem prxfentis cauPa , & proiadè expediatur nioaitio in forma, 
QPPOSiriS NONQBSTANTIBVS PER. MAGNIP.ST^- 

ed m fatti /p/.i6i* agli 1 1. di Marzo da effi foli pu- 
re fi fpedi la detta monizione.E finalmente dal foglio 304.fino a zoS. 
ch’è il libretto delle querele oretenus, fi vede fatta tutta la decifio* > 

ne di dette querele da’medcfimi foli Sindicatori , e fi vede condan- . 
nato il Sindicando a molte (òmme, fui fondamento di faififfimi fiip- 
podi, e motivi fatti rozzamente, e malizìofamente da cffi Sindicato- 
ri, e contro delle pruove anche de’ Procdfi delle caufe di ui qticrc- 
fe, quali afferironfi falfamente offervati dagli delfi Sindicatori. Do- 
po di che elfi con dolo, c livore graiuie , e con una (òmma ingiudi* 

Zia ( con)c appunto a luo luogo fi manifederà didefamente ) fecero i 

la decilione di dette querele, continenti più difputè, e punti legali. | 

fenra voto, cd afììdenza del Confultore, 

E f|uindi da tutti quedi procedimenti, e Decreti da loro ordinati, c da 
tptt’i fatti finora appurati, ci avviliamo, che la pr dente Nullità fu 
iudubbitabilc, (cbcn grande : Imperciocché abbiamo la Prammatica 
ktgix Dtgttitati I, fouo’l titolo iPe Syad. olfic. ( por la quale av ver- I 

tilce Rìcc.cit,par,.^,cop.ìy, pag. 106. n-8. doiam cjk formam Syndi- 
iatìii,quxfi pT^eicrriìitticur,rcddit(trirnnn aàui nullus , tanquam 
cantra Jurmam, ii' cafum Rtgja Pragmfaltus)ào\c z letteroui di 
cupola li h\’, Adbibcofur Canfultor peritus de iocit convicitiii • Su 
delle quali parole d moderno Sig.Fraaccfco di Codanzo/cniZ./»/)* 
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plea.CotrneMt./0per di 9 .Pf^,ìl.tò.pag.% S i' cosi fcsive: Detìfio tma- 
tovda ptr Sy^dìcatoret fieri àebct tum voto Ajìepotii , feu Confulto- 
rii non fMfpetiit^etiamfi Syndicatoret fint jaris /aorta decorati, cam 
Otroque ofi'ieìo fungi probibeantur. Fetr,/iit.zg$ tom.4, n. 1 26. Ed 
tlifco Danza tont.i, de pugna Do 9 .tit.de offie.Hritfid.n.^. in cafopià 
convincente, cioè nel Prtfide, dice anche, qood potift officio prima- 
ri, maximè (t ad motum fui capitis fe regit , ó“ confiti a Juorum JaJt- 
Cttm refpaii. Carauiuad Ptag..\jià Aiacedon.§.2.n,ìS . ,« nel nu.66. 
rillelTo Danza porta ,che’l Frefidc.fimiimcnte non poteff per fe aii- 
quid agere, fed tenetur T ribunaii'comruunicare,^ cùm ejat confeio- 
fu, & fcittttia fegerere, ut noptr_ prò differetttiit exiftentibut in hoc 
Ri gip Tribunali inter Puefidtm, ^ Auditortvt fuit dtclaratum vir- 
tute Frouifionum Coilateralit Coufilir. Nelle quali Provvifìoni s'in- 
culca, cioè, a procedere col parere.de* fuo* Magnifici Auditori , Cf ad 
ifianza delf Auuocato fi fcaìnrcb' oltre e&r quejio quello, cbe fì dette fi- 
re, è noflram/ontà. Edoggi abblimo confimil ditcrniinazicNie an- 
che cfprei&ttt nella Fram.8^. eapjtiiat. De offic'Judic., pro- 

mulgata a’ig. Maggio del i6j6.£cos) parimente, qoodnenpotefi 
Ojficialis idiota abfque eonfiiio ludicitt df efìifìeris procedere ad ca- 
pe uram, vel ad citationem ad infarmandmm, neqke atlum aSiumface- 
re tam. in caufia Quili, quara Criminali abfque conKUo Cunfultorit^ ^ 
lo ci. ralT^rina Carraia de ji, 60., rapportànddpure, 

fic fuipe nouj^mé confirmatum per Domiitunt Froregem Comitem Be- 
neutnti per Regiara Fragmaticam editam fubdie J. Febr, 161O. Ed 
inoltre Ricci ad cit.Carr.par,i,eap.io.pag.$4..nam.2.cfpreffimeiìte * 
conferma, che ogni atto irretrattabiie, prima debba diicuterfì cum 
’coto Oafuliorii, nam ( dice egli ) Lex non confidìt Syndicator.but, 
qui lictt non (int (uj'pttii ^tomtmjemper anitnun rtt ine nt gran fican- 
di od btntfieium quttrtkHiiuni Guiumiideo Frag,\.de bynd. i„an- 
dat, ut eligatur Confulnr§ qui non fit Ciuis, fed de conukino, df in 
Regno expediittn tfi, non p(fie abfque voto Canfultorii procedi, ut lati 
dixi ego ipfe i.7'(ji?3.r/ie<e Frax.fol.$q.cap. 1 1 .n.6. & fol. 6j. qt.tejl.%, 
«.IO. Sicché baftantenunte crediamo , elTerfi ftabiliea per chianlTr- 
,ma , e per degna di fomnu conliderazione quella noflra fella 
Nullità. ^ ^ I .. j • > - ' • ‘ 

L a vii. Nullità è, che dal foglio 70.» con molti altri reguenti,veg- 
gonfi eiraminati tutt’i Tellimonj su delle qocrcle^criminali,ed al- 
. tresì dal foglio 130. co’fcguenti veggonfi i medefìmi lutti ripetiti 
davanti a'Iòli Sindicatori, e non già avanti al Giudice, o Ita 6onfuI- 
tore, ficcome «c’giudizj criminali ci prcfcrivono infinite leggi,con- 
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corde fenttmento de’Dottori,e fHle di giudic«re;altrimenti refljmc 

0 ripetizione di coloro è affatto nullo, e non fanno que’ priiova alj 
rcuna, nè fi può con efli giudicare. Cosi lo abbiamo dalla J.Te(ìi»ra 

1 Idem vt.rf.nam ipfe, ff.de Tt-ft. in Uqningenta infin.ff.de ptab. e per 
intralafciarne infinite altre «cosi /irrr/i oncìalibut rabblamo dall’ 
.Autem.apod Eìaquentiffimumy C.de fide Infirum. ivi: /Va»» in erimi- 
«alibutteftet apud ladicct repreefentandi funtt per gli quali Tefli gli 
jSpofitpti su la l.admonendt, ff.de ]»rfnr. e foprattutto Raffdel Cu» 
mano, lòlUngono per indubitatifiimoi^arod Teftet esaminati fine la* 
dicit pr afentia, vel ab j^aario fine ludicis commiffione, naliam prò* 
fiationtm faeiant etiemff txamtn procefitrit confeniientibat parti- 
^arr, ficcome anche loci raffermano Profpero Farinaccio in decif. 
.*rim.2i$.n.$j(.ta.x.Franctfcci Marco deci f.zi^.n.i. par.z.c’l noftro 
Vrfii/o ad /^Ufl.dic.^1% Ad 2Ì unto fi è ampliata quella comune 
Conclufiooc, at non poffitin etininalibus infra dietam examen coro- 
taitti Notorio, feuTabeHìantbai y giufia’l diterminatoci nel 
.441.^ 147. fc nonfe nc’cafipofci a dichiarati nel Kit. 156. cioèrar 
granì (finto eoejìo, ob fentButem^b necepariam abfentiam,vel adaer- 
fam vaietudinem, in ^uibnt nterum imperiarti mondati pottft fiecon* 
dochc pure Io ci fiabililcono per la ì. i .ff.de offic. tjarr, cai mand. tfl 
\arifd. raddoctrinatiflìmo Antonio de Mattòait de Crm.ad iib./^S, 
tit.ii.de probatxap.4deinterrog.Teft.nam. 2. ed i nofiri Tommafb 
.Grammatico Vot.i.n.4Z.,Q Giambattiila Toro in Cadxer.jud.in cafi 
mifctlUaf. 1 6.if. 126. cnm feq. 

Kècredefiail’ElTaminatorc, che attedi di tal commelfione a fe fatta 
dal G^udice,*/^ appareat de commiffione /cripto per alium Notarium, 
qun debei necefiarii conferuari in procefia, alias non coitllito de eom^ 
mijfions, tcfles dicantar nnlliter examinati , come dopo Giovanni 
Zuffe de proce/s,infor.lib.i. qaa/l. i ^.nara.i.O' i i.,Ofafcb.decif.'j i* 
u^iit-deci/i i 7. Koait.fuper prag.^.de ori.lttd.,yiU.comm.opin.opìn. 
927 n. 1 8.,ne fa del tutto degniflima tedimoniauza il nodro celebre 
Sig.Francefco lAuadeiTrc^,crim.Aoaly!.cap.H.n.i .ad 5. E quin- 
di è nata la giuda Pratica, e dilc della G.C. della Vicaria , che non 
.volendo, o r.on potendo per gli fudetti legittimi motivi (entire egli 
il Giudice i Tedimonj nel decreto di capiatar inforjnatio , giugne 
anche la CLufula,0* committator,ma volendogli effaminare elfo or- ^ 
dina Ciipiatar tH/orviaiiOf&Te/ìetrecipianiar coram i»c , peròfe* 
detu particola, oide/icci 7'c//tr rrc/picvrirr coram me, s’intralafci 
.quoque iatelhgitur, come ci atteda ilSig.Rcg. Cailantonio di Ro- 
uittFrax.Qrmxap.i. . ' ■■■. • 
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Ifi quali maflime vcramStc.e Pratica fono fondatc’ìn quella degniflima - 
ragione, perchè in effaminando egli il Giudice ! Teftimonj , forma 
giuAo, e diftinto giudizio della qualità del Teftimonio, e della fede, 
che merita la di lui tcftimoniaiiza,in veggendone il color del volto, 
la fortezza, il modo, e le circoAanze, colle quali quegli dcponc; on- 
de giuftamente ci avvertifee il Giureconfulto Calliftrato Htlh LTt- 
fiiumz.i.ideoquetffMTeft.iv\:refcripfì$ettmt qHt \uiìcat magis 
[tire pcfSe quanta fiict ai bianda eft Tcftibm ; quin cujut digni. " 
toth, & cu)at eìii/limatiouis fint , d* qui ffmpiiciter •aìfì Ctnt iiccrt\ 
ed ivi altresì la Chiofa. Anzi nella noAra fpezie cosi individualmen- 
te fcr i ve Carrai, de »S 3 »*d.pjr/.i.cap.ij.«f. 188. Dcbetqut ludexSya- 
dicatorum animadvtrtere quanta fida Ttftibusfit adbibtnia , In ol- 
.tre poi, che tutto ciocche fi è pruovato ne’giudizj Criminali, debitt 
anche aver luogo nel Sindicato per le querele criminalmente proi 
- poAe è date chiaro cosi ex «de;rrrra/erarro0/i, come per venirci cf- 
preffamente efemplificato.'e pruovato dairinfignc Carlo di Aleflìo 
Jt 4 elior.^-ad de AdaTÌ 9 ,n, 6 ,(S‘ 34 .tief/<d!rego,doveampiamentefon- 
àa^Pragtoaticam , qttx manda! in crimìualibut injìantiam non peri- 
re in eaffbut ibi pofitit f babere etiam iocum in queerelii Syndicatus 
eriminaìittr prepeCitit^ quia generaliter Icquitur. 

E febbene tal volu lì Ha praticato ne’conlìmili giudizj di Sindicato rl- 
ceverfi dette tcflimonianze su delle iftanze criminali da’foli Sindt- 
cadori fenza prelènza di Confultore ; non per tanto noi rifpondia- 
mo con ciocche degnamente ci avvertì l’antico Giureconfulto Pro- 
colo, rapportato nella /. Sei iicet 1 2 .jf.de offic. PruRd.Wy.Nott tam 
fptUandun efi, quod Romn faQum, qnam quid fieri debear, e fecon- 
dochè dottamente lo ci ftabill l’egregio Antonio di AgoAino emen- 
dat. lib.q. cap.S. e ficcome anche colla grave autorità del foro lo ci 
, raffermò in (imiglievoi rincontro il noAro Sig.Preiìdente de’Fraii- 
chi decif.2*jò.n.6^ tanto maggiormente, che in altri casi , come an- 
che quando talora A è ricevuto l’efamede* TeAimonj , ocon- 
fcAìonede'ileida’rolì Governadoii Spada , e Cappa f come diccsij 
fine prafentht tfy cenfiiie jffitBoriti si è ciò pcrmedo , perchè i Con- 
fultori tram exteri,0‘ alibi degetttet,come dalle allegazioni di Gian- 
Camillo Cacace, e d’altri prelTo Scaglione Ibpra le Prammatiche rap- 
.porta ilcit. M*tad€ÌTraH.\/1na/u‘ap.i$.n.6y.ptig.2$8. inprine^ma 
nel cafo noAro il Confultore erat in loco Syndicatus , ed artiAziolà- 
mcnte non intervenne ncll’eiramcludetco .11 che crclce maggior 
fofpetto delia fede, anzi della falfuà de’TeAimonj , Accome ciò rcAe-, 
rà quafi ad evidenza manife Rato nella fegueiite nullità, . 
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Laonde tncndo n*to (arcfsame fatto da*Sìndicatori fudettì malameni 

tc , e nuliamcnte , e contro aU’ anzi riferite manifcfle difpofìzio* (. 

ni di rag‘onr;niii(lamente portiamo fcrmlHìma opinione, che que* | 

fla nullità fia chiare, e che rigetti tutto’l Proce(To,e la Sentenza an> 
cera, come fondata in un’eflame cosi irregolare, e nullo, (è mai pe« 
rò non fi appone il nollro g’udizio,quaie fottomettiamo totaimcn» 
tc alla correzione di ogni più digerito, e {padìonato pc-nfante. 

L a VlII.nuliità è, che ficcome fi è cennato (òpra,veggonft da tren* 
la Tcftimonj ripetiti daTudetti Sindicatori a’7. di Marzo,e tutti 
l/era vt£c//ma ^aar/a, come leggefi dal foglio 130. sino al 149. E qui 
veramente fupplichiamo i Signori Giudicanti ad applicare tutto il 
loropcudcntilTimo accorgimento ael considerare, come mai lìa pot 
sibile a credersi , non che a farsi , che nel brieve fpazio di una fola 
bora fjenfi ripetiti, non già uno, o due, ma (òpra trenta Teftimonj, 
iienfì lette le loro prime depofizioni , che importano da cinquanta 
carte, ficnfi poi quelle rattiiìcate,e fcrittefi altre carte qtiindeci di 
tal ripetizione, ed inoltre, che allora anche fi foffe data da. tutti il 
giuramento facìcm del Sindicando, quando quegli (lava incarce* 
rato da m«o miglio lungi dal luogo , dove ripetevanfi i detti Te» 
flimonj . Certametue confefliamo pur la nodra fìeboiczza ; non (àp- 
piamo poterci ^crftiadcrc a creder cih. Tanto piucchè abbiamo do* I 
.aimenti, che veritieramente da dieci Tedimon j , u non più giurai 
tono ie facnm del Sindicando, fccondoche Tempre (è ne lagnò egli 
ddTo, con aver fatte inchiede altrcsi per io giuramento in facittn 
de gli altri in.'più fue idanze,come’l tutto leggefi efprcdato /o/.i 5 jv 
e fi èdepcHo pure da molti Tedimonj (cfaminati come li è detto 
Icpra per Io Sirdicando od ittjhufhonetn a t.fol. 2 ^ 6 . a r., 

dr fol.2^^, a i. fui decimotcrio articolo .Or dunque da ttttti gli e- 
i.unziati fatti, e chi non vedcclTer verità forfè fenfibile alle mani , | 

che fu invcrifìmilc, incredibile, anzi quafi impedìbile di ederli elTa>> ! 

minati, c ripetiti i fudetti Teftimonj e di aver giurato in facitmì j 

£ quindi è mafììma già LndubbitatiiTima predo tutt’i Dottori , da* ' 

bilitt da infinite leggi, c decifioiji, che ficcomc à vtrifimili uFiè in- \ 

■ducimur, dr •otrihmiittudu cjì natene O>gttata;cos'> alio’ncontro in- 
veriftmlitttdo efl falfìtatit lmago.L.n»ptttra, ffJe \er.dot. Lquaro.ff. I 

Jocoli, Idn objeurh, ff',dt ng.jurit, /.j §.Ideoqbetff. de Tejìtb. 

-qnod metxauf.Cop.^aia verUimik io.de prefampt. c.injpicimut de j 

fcg.]ttr.in 6 . 0 idrad.consil.ii. BaldxontU.iSoJib.i.CraatUxonf. 29 . 

• CP óitn.^.dt* con/tZÓiuif 269., Majiard.de probat.Jib. z.coticls/f. ! 

74o.ft.3 5.0* 36.0* iA°2.a,i.tartnac.de/alsit.,& simeLqefft. }Sh I 

^ ».I76. I 
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0 “ de Tcfìth,qu 4 tfì, 6 l»ìt.\%%. MìéocL. dè pr^tfumpt.lih.^.^réc^ 
funipt, 20 . cM noflro Sig. Conflantino Cafor. lib. ì. SpecuLPcvegr. 
qntft.ìS.n.zi.iy 2/^co^\ fcrivc ; hoc non eli verifimile,& quod‘ 
00» eft verif/raiUt babctur prò fal/b^rom.dee.zS. & quod non e/i ve- 
riftnùlì^ babetur prò impojjibiii.Deexonf»il-n.^., uade hdex femper 
attendere debet verifimilitudinem, Rimin.confiLz 1 7.0. J4. iib, 2 .qnia 
qui argttit à verifimìii dìcitnr arguere à rottone naturali ; ^ veri fi - 
mUitudo babetur prò lege, 0 *veritate,Oidrad.conffl.cit. id,qaod 
efl verifimile boberi debet prò probato. Aretin.conf.^, col.2. E noa al> 
tximenti ancorEminentiiTìmodi Luca , che’n più luoghi delle Tue 
ben pregiate opcrCyCioè de àoHat.iifc.'j^.n.\%. de dote difc.\ 1 . 9.4.» 
ed altrove chiaramente ci addita , quod nimio probatio falfitatiu tft 
iaveritimUituio . E così ampiamente pure lo ci compruova il no* 
(Irò Maradei ciuTra£t.A»al.cap.2^.per tot.Ó’n- 2 . 

L a IX. Nullità poi è refserc (lato il Sindicando affatto privato del- 
le difefe. £ quella ( confeAìamo pur la verità) che ci ha nciravcr la 
conCderatOfOlcrcmodo fcandalizati , cci ha fatto toccar con mani 
grindegni odj.le abbomincvoli maniere, le fccllerate operazioni, gli 
sfacciati torci, e le barbare oppreflìoni de*Sindicatori,e del Coniùl* 
tare inverfo ’l Sindicando . Imperciocché han voluto pur efli con 
Ulraordinaria violeza toglierli quel bei dritto,di cui la flcITa natura 
non ha faputofar niego.no diciam folo,a gli uomini tutti, ma anche 
a’bruti,edallc fiere più flizzite,e malvagie.Di grazia e chi non inor* 
ridirebbe in fentire.che fu condotto a tanto difgraziato flato il Sin* 
dicando.che pollo dentro un’oicuro,e pcnofo carcere,a(ri(lito da co* 
tinue guardie , gli fu vietato non folamentc il comodo ufo de gii ali- 
menti, ma anche ciocche a gran pena fu proibito dal pii'i heroTiran- 
no,mentre gli fu impedito il poter parlare a’fuoi Congiunti ( che vi 
erano accorfì) c'I poter’abboccarfì , e configliarlì con qualche Tuo 
Avvocato; lìccom’egli il Sindicando fc ne lagnò nelle fue idanze /ò/. 
lay ct*! JJ*Anzi fimilmente ivi fece premurofe fue inch ielle, che non 
avendo gli Avvocati da lui nominati accettato il pefo della Tua dife* 
fa; perciò , per non effer privo ancor d’Avvocato , che o li fodero* 
aflretti i nominati da lui a difendctlo , o pure li fi fodero dati gli al- 
tri .£ coacuitojiò non potè ottenere s) guida provvidenza. Ma 
inoltre li ridiiffa a tale la fua pena, che non vollero i Sindicatori ri- 
cevere molte illanze fatte dal tuo ProcCtiratore, c da edb Sindican- 
do, così come poteva fra quelle angudie , per menoma fua difelà > 
anzi fu coftretto più volte, per far quelle ricevere , farle prefentare 
per pubblico Notajoi'qualc ne fece d pubblico atto , come appari- 
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fce dalla copia di quello fol. J 2, 58. « 224. E di più fi àftctla'da’Scr^t | 

venti della Corte, che non vollero i medefimi Sindicatori giammai 
farli lalciarc copie, quando fi notificò il S'indicando, o farli rcpl care. 
negli originali, ficcomc fi è cennato innanzi, e fi ha /0/.236. a t. lit» 

F ,e D. E qui giufiamente pofiìamo avvalerci di quell’adatta efcla* 
mazionedeli’eriiditifiìmo Pietro-GrcgorioTolofano (per ommet-' 
terne tanti altri ) Syut, ì(tr.par.j.li^,$o.cap.i . tt.ìJ.ivizCrudthi 
judkJum tjlt ft quii /ìotuatur antequam cum aceufatione comparata 
(tt difendo, E Tiranno, e non Giudicedebbe nomarfi chi niega le di- ’ 
fefe, come per aurea fentenziadi Maflìmo Tirio Ser. PbUofi 6. ci < 
compruova il tefiè citato Tololàno, ivi : Vb/ coalìituto ]udich rem I 
agitar t nimit oaerofat utìqae erit it ludtx, qai miami airiqae di- < 
eeadi per fe locum affigHet^i» hoc potiàt Tyraaaum'» qaam fe laJicera 
prabetis.É degnamente pure Paride de Puteo De Synd. ver.Conde- 
Tuaatìo #.i j. in princSctìvciSedladicet crttdeles,fitientet in fangai- ' 
ne%fefìÌHant ad condemnandem, abborrent defenfionet , e nel fine ^ 

i’ifiefso Puteo chiama OMICIDA quel Giudice, che fenza cagione 
nega al Reo le difefe: c'I Politico Tacito pur dille lib,i.bi/i,f qaod 
indefenfumeondemnare^efi innocenttm condemnare. : 

Laonde da tutti quelli fatti,e pruovc recate per le difefe negate al no^ : 

Aro Sindicando, ne diriva poi per evidente conregucnza,che nullo, 
c piucchè nullo fia l’intiero Procefib del Sindicato liidetto,e la fen- 
tenza in quello fatta.Cosi ne fcrive il dottilfimo Vanzio de nullità, 
tit. de nullitate ex defeca citationis pag-i^f ■n.2.& %.Et in hoc fum- " 
noperè artimadvtrtendam erit, cum defeèJui, & naUitat Uiittc prove- 
nient inter aliai cmnet potentijjtma tit^t nata defeniionem refpicient, 
qua à ]ure provenit naturali. Uni vim, ff.de ytfìit.dr jur, /. 1. j.Cum 
arietet, ff. Si quadrup.paup.fec, dicat. qua defensio nemini dtnegan- 
da efl. L. Defensionit, C.de jur. fi/ci ììb. IO. Luniut, §. Cognitaram, . 
ibi, DBF E IO A/E Ai ^VOCO tempore pofialanie reo, 

negar i non oportet,ff.De §luxli.C, cum inter extra, de except. , etiam 
Diabolo, ti foret in judiciodnquit Rotulec.ìoq.;' oliere enim defeationi 
Omni aqaitati^c juri naturali, & divino repugnat^t declarat Barr. 

O* Gtof. opttd eum.E che anche tutti gli atù,qaajequuntur,ii dmege- 
tur d^ensio, sint nulla, & ti emanauerit rei confejpo , aibne confiten- 
tem non afficiat, fed inquiiitas debeat abjolvi , lo abbiamo dai TeAo 
in Oem.Pa/lorat.in fin. de fentent.& re judic., & refert Laurent, dee* 
Ayen.\%.per tot. Amod.jujìinaìe Synd.n.2Z%, MartilxonfqS.ti.j.(*r 
IO., Angel.de maltfic. verb.^uod fama pablica n.\*j. Vuìpeh. Refponf. 

»t.n.6,& de comnatti Aiod,RonJ.i^.n.^^Guazs.iu.dtfenf2^ cap,^. 

totn.z. 
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tcm.’i,ti.»,.^qt 40 Ìmnìaa!^afintnuìUtfmi^t ttiam Parinac, iu 
Frax.Crim.pag.2i8.tt.S4. i&fusè Par.di Putta cit.ver. ConJimrTtj. 
tio n.i.^ 2., & pur tot. E ciò è tanto vero, che etiam confcflo,vtl 01- 
pto itjf/agraitti tint dattdre defetttionet, dJ* iUit n<c Rius poteft rettutr- 
ciare exprefsè,ftd folam tacitè préttergrediettda tcrminurnad fe de~ 
fendendttm,Ó‘ ornai tempore pote(i Reus adduztre fuat defentionety^ 
Teftts prò fua iaitoceatia; latè Foller.ìn Prax.vtr.Et fi confitebuntar 
B.yz, Pateas loc,cit.n.6. e&* 1 1. Addetti Severi», ad Sanfelic. Uh. j,‘ 
dec.i^o.pag.ii/4.t Reg.de Rof.in PraK.erim.tom.i.pjg.y^.tf. 8. 9., & 


14. . . t 

£ quindi portiam piucchè fermi openione , che fìaO ad evidenza (labi* 
lita quella noftra grandifllma nullità i alla quale veramente perchè 
fi riferifcono molte infanabill altre nullità , per quello ne fog- 
giugneremo alcune di clTc , onde la prefente roderà foprabbondan- 
temente fondata, c riceverà un fommo foftegno per gli confacevoli 
capi di ragioni, che’n dette feguenti fi comprendono. 

L À X. Nullità è, che febbene foJ. 1 24.0 laj. dopo il Conftituto del 
Sindicando, fatto animo iitem contejìattdiy a’6. di Marzo hora 24. 
fi fofic dal Confultorc, e da’Sindicatori decretato « qt/od babita lita 
prò legitimè cotite[ìata,/latuatur tefmittut dieram trittmmagnif.Syn^ 
dieando ad fe defertdendùtó* partibut ad impi9gaattd!>tn(e ciò per for- 
malità , anzi chè per altro,giacchè in fatti poi lo privarono in tutto 
delie difefe fiidette ) non per tanto pofeiaa gli 8. di Marzo fudetto 
• hor.)7./o/.i48., fi ftcc da loro altro Decreto, ^atod fante repetitione 

forroiter faSia Ttfìium prò informatioae Caritè examittaloram , rrr- 
minut alias datus magni/. SynJicando ad Pe dtfertdendam,& partibut 
qutrelaatibut ad magis impinguaudumt redaeatur ad terminum die- 
rumduorurn incipiendutn ab bora ly. prufentis dici » dr terminau- 
dam ufque ad boram 17. diei Lattee decima Martii . In piè di cui'dal 
Sfndicando fi replicò, che Tempre piò gli fi toglievano le difefe, men- 
tre prima per quelle li fnerano afiegnati giorni tre , ed indi fi erano 
ridretti a due, nè avea potuta ancora «vere la copia degli atti, ed al- 
tro, come da detta replica. 

Ma lènza riflettere a tanto nel detto di anche /0/.149. fi fece da elfi al- 
tro Decreto, qaod vifìs replicationibut mag.Syndteandi , dr oppofftis 
per tum mittimè obftatttibat^ermittus alias datus mag.Syndicando od 
fe dtfettdendum% partibus ad nagis [ìmpingaandam currat ab bic 
bora i^.ufqae ad boram i^.dieiLattte decima Mar e ii,(^c.haonde per 
tal ridrignimento fattoli del termine delle difelc.dopo che quello già 
fi era più ampiamente conceduto, fi commi fe una gravillùna nullità; 

£ Cesi 


Digitized by GoogL 



Così ne’proprj termini fcrive UdottiflìmoFarliiaecio $0 Prax.Crm. 
quafl,i^.p»g.zi i.«.8. & io. ivi ; S«d in propo/ìtt advtìrtat, quod 
eoncefia reo per ludicem difaiiont ad f* dtftndenium * non poufty noe 
àebet Uhm ulh tn:-Jo revocare, nifi efiemnt in notoriit eaufia evitandi 
enmultui in pepalo oh retardatam panitionet» delinquentit . Et bine 
eredo introducala in Caria Reverendi [fimi Domini Gubernatorit 
Vrbii, qaad in delidii notoriit, in quibut nulla pouR cadere defenfio 
'Jaiieet eaneedant, pula terminmm ad fe defeniendua triam dieraa, 
eum claufal» Ó“ plfit minès arbitrio ipfias ludicìs , quo cafn etiam 
éilatione pendente tutè ad alteriora procedei;^ febbenc riftelTo Fari- 
■mecio pag.Zìz.ny i iiMmit.6. porti, che pefiìt Index reflringere , & . 
gdterare hunc terminum, però fplega ciò poter farfi exjaflacaufa , c 
pure foggiugne; Sed qua dicatur tjìo cafuyufta caafìa vide d.n.zq.,, 
ìàoveùptote(i»,ihc boc opus biclabor eli in rinvenir tal giulla ca- 
gione, ed in lifetendoii a Vafqu. indi Cv:g\XQ,fcilicet quando deliEium 
eft plufquam notorittra, quando timetur de papali tumultui li quali ri- 
fieflì non clTendo nella noflra f|Kzic,re(la perciò làida la prima con- 
elulione, la quale al fommo.e ad evidenza ftabìlifcelì da ciocche am- 
piamente ne fcrilTc Guazzino ad defenf,Rtor,tom.z.def.Z4.cap.q,., do- 
ve, oltre alla ragione da noi cennata , che non poteft reftringi diFIus 
termiurs, guiaefiet negare defenRoaes, fondu anco non poterli tal’ab- 
breviamento fare per lo chiaro Tello nella l.aniut, f, cagni turum,j}\ 
,de qn^ft,, quia ludex fiupetj'edere debeat cmniud m procedendo ad a/- 
ter torà, pendente termino ad fe defenJendum reo dato { e quello Tello 
pure a tal confiderazlono lì porta dal foprailegato Farinaccio cit.qu. 
39,».7.)con altri Telli ,ed infiniti Dottori prclTo dello ftclTo Guaz- 
zinoti! quale nel 0.2,coll’autorità dcllaChIora,di Gialbne,di GabrieU 
Io,e d’alquanti altri compruova altresì, che Proctfiut fabricatui dila- 
fiore yt udente, tlì ipfo ]ure naìias, nifi quando ludex tedera faeultatera 
Sbi refirvoveritiftecomo giornalmcte nel darfi ’l termine anche nelle 
.caufe Civili veggiame praticare ne’nollri Tribunali , nam pendente 
fermino a ladice dato obfque rvfervatione , t]us pcttjlas quiefeit , cir 
tjas tpanas funi lìgau, licondochè per lo tcllo della Uùve pars,CJe 
dilation. lo ci attefta anco nella fua Pratica Civile de’ Decreti il 
Signor Reggente di Rofa ^47/^.423.». 17. , e parimente il dottilTimo 
noAro Signor ConligJiere D.Biagio Aldimatide nuUit.Sentaom.i, 
r*/^. 9 .f»(fy 7 . 47 .».i. c?* 5. Sicchòmalamtaie fti praticato nel calo 
noAro tal xiiUignimcnto di dilefe,e così cella appieno ibndau que- 
lla Nullità; tanto m.ggiormentc , perchè ne’giudici crimiuaii non 
nnica dilatiortoeonetditttr , & ìuoex in dejcnxkothus Javotabilior 
■ ~J . 'reo 
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5 1 ? 

fW efie àeht, & ipfeqSéiùrè iUtnt àtfenftanit^ f\. dè^ 

r«2.j*r. con «Uri molti fimili Tcfli ;E quindi de»nftmetiee ciarv- 
tertifce la Chiofa nella /. in fecuninviit to.in de ftrih, & di- 
ìat. (fuod in crininalibut non fk citò enrtendnm eji. 

L a XI. Nullità è, che dopo datoli *1 detto tcrmÌDC delle difelb al Slrt< 
dicando, egli fubito/o/.i2j. a r. io piè di elTo domandò copia di 
tutti gli atti, anzi dilTe efpreirameute , Tertninam non currere , nisi 
fnerit ipsi eoniignata di&a copiai e tal dimanda fu da lui replicati 
anchc/«/.ta7.i47.c&* I48.:£ febbene li fulTeartifiziofamentc ordina- 
to, offa originaiia heo copia , armi eam citatione ad Tejhsi 
nondimeno di nuovo/ò/. 150. fu dal detto Sindicando premurofa* 
mente domandata , con proteAarfì pure , terminum non cttrtere , fa 
non le dal tempo , che fi folTero confegnati gli atti nelle Tue manit 
e che que’gii fi follerò portati nelle carceri,dov*egli ftara rattenutot 
e pure non gli fi diè tal ccpia.lnoltre/ó/.i$4. rinnovò tai Tue inchle>- 
fìe,ed altresì /b/.i58.a’io.di Marzo,&/b/, 159x00 altra Tua iAanzaa 
gli I i.d) dettoMar2o,ch’è quato a dire un giorno prima, che fi prof* 
fcrifle la fentenza, Aando egli ancora carcerato , parimente con iti* 
dicibii premura cercò i d,atti}e nemmeno i0fu poflìbiic ottenergli. 
Anzi non folo colle dette lAanze cercò i fudetti atti, ma di vantag* 
gio fi depone /ò/.i 53. (nell’efiame fopra mentovato fatto fare ai in- 
Jira&ionem, cioè per elTo Sindicando } dal magnif. Notajo Niccolò 
Morelli fui fecondo articolo, come per eflere fiato eflb Proccurato- 
re del Sindicando, fi portò più volte, ed in più giorni , cioè agli 8; 
9. ed 1 i.di Marzo da’Sindicatori, e dalConfùltore, ed avendo loro 
domandato o’I ProcdTo.o la copia di quello per poterli dal filo Prin- 
cipale fare le dovute difefe, in una volta con ifeufa indegna li fu ri- 
fpofia.che fi dovea acconciare, e nell’altra volta, che volevano la fi* 
curtà percontègoarglieio, echeperciòfì nrotellò elfo Morelli di 
nullità, giacché volevano fare rimanere allatto fenza d<fcfe il Sindi- 
cando: E cosi appunto, ficcome fi depone dal detto Proccuratore, fi 
depone altresì /0/.255. da Domenico Marini , che fi trovò prefente 
ne’divifati giorni nella Cafa della refidenza di detti Sindicatorr, 
quando andò cgl i ’l Proccuratore fudetto a chiedere detti atti ; E 
così finalmente viene ancora depofio fot. 35 i. i t. dal magnif. Gui* 
glielmode’Vigniali per le continove lagnanze lèutite dal Sindi* 
cando . 

Adunque refiando ad evidenza pruovato, che non fu poflìbile dopo 
tanti travagli , e diligenti inchiefie , averli dal Sii.dicando il Pro* 
celTo, o la copia di quello » e chi perav ventura potrà porre in quK 

£ z Aio- 
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filone, che la nullità, che dinVa da ciò fia tale, che rigìttì non m?no 
la fentenaa, che’l Proceflb tutto del Stndicato , e che di cflb non 
poffa piò averG la menoma ragione ? Per certo che a tanto fondiire 
non ci rattC'remo molto; perchè è cofa da fe a tutti ben conta , e’I 
dubbitarne, farebbe rìGcITo, che dubitare del lume dei Soie ; ma fo* 
lamenteci hiflcra addurre fra gli altri il tcGo della /. ss. 2,C.de eden- 
dOfdove gl’lmperadori Severo , ed Antonino così prccilamcntc di* 
terminarono , e poi ci rimettiamo al dottiifimo BaGiano Guazzino 
«d def<ttf.Rfor.torn.2.defenf 24.c.i.0.i.cr per lai., dove poru un nu- 
mero fenza numero di Dottori , li quali da noi , per non renderci 
flncchevoli in cofa si maniftna,fì tralafcìano , a Piero Follerlo nell’ 
intera Rubrica della (ita Pratica Det or copia Copituìorom $»qui(i- 
tisidr Rubr.Et fi confiiebuntur in i.par,natn.$i.,ciì a Farinaccio iti 
Erux. de indie, (jr tcrtar. 90,39.(1.2., con altri molti. Anzi ’l medC'* 
fimo Farinaccio ivi anche Ampì.$.n.ii. dice: Rlo noafoluta indicio- 
rum ctpia eom termino ad fe defendetsdam concedendo tjì , fed etiata 
por.endtts ad largam^ zidilicet od carceres pubticos, in quibus pojftt ad 
fui libitum ohoqai,éi‘ conjuìere Jaos Adz’ocatos , Procuratores , Ó* 
' arnices ( come però nonii fece col Sindicando)/.uniut,§.C6gnitaram, 
ibi: palar» facete cufìodìat, ff. de queelì. 

Tal, che è comune inflgnamcnto de’ Dottori, che copio Procepas , 
indiciorum dando Rt RtOy ctiam H non petatnr ; come lo ci fondano 
il cit. Farinaccio «.39, il foprallegato Guazzino cap.2. (/.g. 0* 5.Go* 
inez de dr/«f?.c<2p.i 3. «.33. Scaccia de \udic.hb.i. cap. 100. Ambrou- 
no in ptoct.fs.inforrn.lib.'i.cap.ì.n.^.ó" 6. ( dove l’addizionatore Ber. 
nardini rapporta cosi anche praticarfì In Melano) e de’noilri ilSevc- 
rini al Sig.Reggcnte Sanfelice dec.l^o.tom.i.verf./itue, il Sig. Kcg- 
geme dì Kofa tn Pr.icì.crim.cap.6.n.\6.,i^d ultimamente pure il S'g. 
Kiccolò-VincenzoScoppa ndrAnnotaz.ailaPratica di Sarno cap.29. 
pjg.249. «.7. E ne’noliri termini di Sindicato cosi parimente lo ci 
confermano Amod. de Synd.n. 12^., Collanzo Jup; Um.comm.fuper 
Friìg.^.de Synd.Ojfc.n.ii. do\CQ\(pkgz , quud tcrminus dfer.fìo- 
tsum non incipit curretc^ nifi à Un>pore,quofuit confignata Syndicott- 
do copia repcrrorum, totias Proctpus, c. qua 'iur , quando 2.de 
Accufat. ; E Lionardo R cci nella ina Pratica dei Sindicato pari. 3. 
cap.y.piìg.,\6.n.i/^.c\ porta la forniola da praticarfì quando li con- 
(egna al Sindicaiido il Pioctfo, cic è Dic^Óc. in Cnitate - Per me 
futi prajcttt proctpus origina is coii/ignatus mogmf.DoBori 7 * . Advo- 
cato fupradi^i 7 . Synautu dì od fini m perca ntandi , (fi* odfidim — 
T .,at?0a»'.e ncita pag.i^’j.n.iy. pur’cgii icrive:/l;c'erionoi ^itsaicoiO’ 
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ribebe fe ilproctfio aott farà ionp^fla to wtglnaltfi copta di altroc^ 
earatore,o Avvocato del Si»dtcSJo,il termine non corr«:Le quali do* 
VUte diligenze non praticaronfì nel noflro cafo, perchè veramente, 
come fi è ad evidenza pruovato,non fu conceduto il ProceflTo al Sin- 
dicando, nè gli riufeì pollìbile per nifi ufatc maniere averlo; bensd 
nel principio del Sindicato, icndofi date alcune copie d*iftanze a) 
Sindicando, fu dall’Attuario efattamente praticato il fudetto atto, 
come leggefi dal foglio 14. Adunque, per rendere vie più manifefia 
queda nullità, conchiudiamo con dire,^»« difficultate procedere , ttà 
gelando copia proeefittt fttit^tita f ó" negata, proctp»t(fi ipfo]ara 
nullus, et etiam Sententia deinde fegnata , ficcome efprefTamento 
l’abbiamo dal citato Farinaccio djoco fr.S4.da Laderch.tml.confit. 
e dal riferito Guazzino d. defe»f.z^.cap.%.in fine, 

L a Xll. Nullità è, perche non fu al Sindicando mlle propie mani 
confegnata la citazione ad Telìet, come era di fommo dovere , e 
come fu da eflb infinite volte cercata/o/.i 59., cd altrove; c perciò 
non potè difenderli, nè elTaminare i ftioi Teftiraonj. ficcome ben’ a* 
vrebbe potuto con dimofirare contrai], inabili , e fallì tut’ i Tcfti. 
menj dc’Querelanti, e rigittare le loro pruove, giacché in fatti do> 
po la Sentenza, pure, ficcome meglio fi è potuto, ha egli procenrato 
con attefiati, e con Tcllimonj, ell'aminati ad iaftruciionem , dimo* 
firarc la fua grande, e notoria innocenza* 

£ che poi per non elTerglifi confegnata nelle Tue mani la fucletta cita- 
zione od tefitt, fia quella una nullità graviflìma , e da non dubbitar- 
fenc , per non tidiare i Signori Giudicanti in fondar cola nota an- 
cora lippis, & tenforibnty come luolc dirfì,rarem contenti folamcn- 
te rimetterci a tutt* i Pratici,nollri foprattutto , dc’quali qui ci fi 
permetta rapportare alcuni , che ne attellano la pratica praticata, 
cioè Anello di Sarno , nella fua Pratica Criminale formttl.^g, pagin, 
396.0«m.i. Ivi: Statin datis difenfionibut ■,anir>udvertc , quod ter- 
mtnusnoncurrit , nifi data citatione ad tefUs in rnanibm di 6 ii Rei, 
Ó“ in calce ipfiu: termini defenììonutn fcrtba conficiat a'cJam , v^, 
Hoggi detto giorno notificato per me fottoferitto Scrivano delia detta 
Corte al i,dt t, carcerato ( 0 vero, che ftà col mandato pir il Palazzo) 
il fudetto termine de dtfenfiont , Pbòconjcgnato la citazione ad tejlet 
per le fue difefe, una con la nota deili T ejìimoni] repetendi dal Regìa 
Fifeo, altrimente detta Corte li ripeterà, Ó* in fidem, r. Aèluarìat, 
£ nel f/0. a. fiegùe poi rifiefib Samoa portare la forma di tal ci* 
fazione con Ciò che di più debbe praticarli in quella; e l’av vedutiF 
fimo Scappa annoi. ai dato luogo di Sarno fr.4. cosi nota, ^ hc 
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i/ie Autbw fbrihìt tparìformitef rtfirt Paul itt OpopfiÀé 

Crimjib, 2 .cùp>l> iti/.it. , adveriem potifftmamjterminum ptadipan 
baud tmrtra , nifi propriii i» manibns diB$ Rei datafaerit citati» 
ed Yefttt t £ di pili nc’noftri termini di Sindicato cosi lo abbiamo 
dal celebre Cerio di Akjpo Melier.i^. ad de Alafiti.num>2o. verfj» 
eriminalìbmt Ivi , Et datar tertninet defenfìonit Syndicando cura 
Preeefìa, ut valeatfe defeadere%coa/ig»ate ipS citotione ad tefìet «o» 
dem raodot & forma,quo in eiijt ludieibut Grininalibat procedituff 
frttvia repetitiont te/ìiuta informativi , citato Syndicaad » . Calima ! 

de Syndie.fol.ioS. num.Sl. Ed altresì in tal tenore lo porta Ricci 
Fart.i, dell* fu» FratAlcl Sindicato eap.S> pag> 47 * 1 7. Ivi . Il 

tormine non corre.fi con detto Procefiofi deve confegnere anco la cita- 
zione ad tejìes , accioebe non fe impedifea dì fare gli articoli t e fare 
laminare. Sicdiè è manifeftoy che l’efferfi nel noftro cafo ommefla 
Un* colà cotanto elTenxiale » cagioni una nullità di lemma confide» 1 

razione} e ciò anche per altra ragione, da cui fi ftabilifce oltremodo 
quella nullità , cioè che fendo un tal’atto già de llyìo » 6* ritu om- 
nium Tribunalìum , perciò , non elTcndofi quello oflervato , come 
legge prccifa , fi c corameflTa una nullità evidente « infupcrabile , e 
che rigetta tutto il Proceflb, e la fentenza, ficcome è maflima «abi- 
litaci da infinite leggi,da più efempli di cofe giudicatele da*Dotton 
tutti . 

L a Xlil<NuIlita è, ch’cITcndofi a gli i i.di Marzo/o/. loo.prefcnta- ; 

ta illanza da’querclanti, che per non elTervi pruove fatte dal Sin» 
dicando.non bifognava farli nellacaufa Pubblicazione, o Conclufio- 
ne,ma folamctc la monizione ad feotitttianipctcìà in un’attimo da’ 
foli Sindicatori fi ordinò , procedatur ad expedìtionem pra/entit 
caujXf proinde txpedtatar monitio in forma, oppofftit non objìan- 
iìùut ptr AL Syndicattdam • Ed elTendofi notificato il Sindicando, 
da lui in piè di lal’ordine di£Ì.fol.àt- fi replicò , Pauleila non animo 
confentiendi protejlatur de nullitote fupradiBi decreti , ofiorumque^ 
omnium, petit pluritt petita aSJaaton adbuc libi tradita , Ó* compelli 
eji^r Alagnificit Advocatos , petitgue Repulfam , net non vifit oEiit 
tejervat declarationem circo ufum. E poi in fitti fol. lOi. a detto di 
1 1. di Marzo fi fpedl la monizione fudetta fenza provvederfi a Ile 
dette cofe domandate dal Sindicando ,c fenza concedergli almanco 
la Repulfa. 

Laonde noi affermiamo collantemente , che refferlilì quella negata, 
fia una nullità fortiffima ,cd evidente, e che gitta a terra lo’mero 
Proceffo, e la Sentenza delSIndicato , come cofa , con cui fi fono ^ 

tolte I 
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tolte pur lè dlfe fe al Sindt'can Jo.' 

Quella nollra propofìzione i certi , e ci viene (labìtita da chia- 
re difpofìzioni di ragione , da pih decilloni , c dal concorde Tenti- 
mento de’Dottori. Ma, a dir varo , non fi dubbila da noi , eMe tal 
punto fìa (lato contraddetto da alcuni pochi Dottori, maflìme ftra- 
nieri, ( come vedefi prelTo ’J dottiflìmo noftro Sig. £>. Biagi» Aldi- 
mari de nulUt. Setti. tom. 2 .Yuhr.\i.qUéiJÌ>\l-%\\ quale tratta tal qui- 
Alone ) cioè da Trivi fan, deci f, Ve net, liè.ì. da Aiuta od con faet. 
Panor.i^.y co’quali par che palTi anche il noftro Galluppo, perfnn- 
(foriè, però difeorrendo in rrax.par.z. ea^.zS. n.z. fu’l foiKkmciv 
■ to , che tal repulfa negata da un fommo gravame, à qua competeret 
appellatio, non nulTitat fententia. 

Da altri poi, come da Vivio deci/.iSo.n zy,^ dee.iZ.^&e, rapportato 
dall’ ifteiTo Alditnari nu, 1 1. ftimaft tton ejie fententiam ttuUam ipfo 
jure,fed injujìam^ di* itti^nam, qui» cantra ]at litigatoris. 

Da Giurba fìmilmente dectf.zC. num. io, fi diftingue , qaod atte ter- 
minut fiepulfee petitar per afforem adverfat teftes Rei , ant à Reoi 
primo cafu,fitttentiam eJSe validam dicit iea ratioae , quìa fi a^are 
èttjìantt eji coclufnm in caufa.,cenfit«r renuttciafie crani termino d«- 
ftttfioaem ejat re/picientii In feenndo cafu de ]»re communi fante»- 
tia non eri t nalhi licei. in]u/la, co»tra jar liiigatorij; de j art ve- 

ro Siculo ex Rit, 1 J4. t»nc petettti RtOj dtbtt dati ab Alare termi- 
ttat ad Repalfam^ aliot fentcntia erit nulla , Mufcatel. , & ali} « eo 
VMXimè quia Dohoret Siculi dicane omnia à Rita dijpofita epe de 
forma ( come ftabilircmo apprelTo ) Si ilerò Reut talem termi nan 
non petatt ilio non eoecefia, lata fententiam non e/l nulla non obflanti- 
but diltti Ritibat,quia terminut ad reprobandam datar petenti ; e 
cosi appunto fpone tali fentenze il citato Aldimarim per molti nu- 
meri, li cui opinione ftinicremo noi, che fofle quella iiltima,tt per ’ 
li regola, che la porta ultimo loco , quali che iìtam approbaret , 
inbéereretin-sì perchè ditti ntamente la fonda anche de ]ure Siculo, 
(c però if noftro Alaradei non avclTc fcritto in aanotat. ad fingul. 
34 ^. num.^. , in parlando di eftb Alditnari citat.qux/f. 1 2. Ivi: abi 
quamvis non decìaret fenfum juam , inclinare tamen videtur cun 
opinione Vivijmó" alioram, fub/iineittium fententiam de ìareeom-- 
mani non efìe rtuUan, fed in]t^am cantra }ut litigatorit, 

£ ratremmo noi pur dimoftrare , chelefudette varie fentenze de’ 
Dottori non offulchino la noftra ragione, anzi fieno applicabili ai- 
la noftra fpezie per le circoftanze di fatto, che vi concorrono,cioà, 
che la fencenza di Trivifan» non ci odi , mentre egli fi fonda • che 

po- 
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pote/I appiliari da tal gra%-ame di negata repulfu « mi ’I Sfndicatulo 
non, potè ciò fare , perchè , come fi è detto , a’ 15. di Marzo horx 
j8. domandò la Repiilfa, ^ eodem die, bora 21.fi fece la Monizio- 
jieda qi;ale non gli fò veramente intimats(benchè apparifca di si ) e 
cosi non ebbe luogo di appellazione; come anche perchè nc’termi- 
ni firctti , ed efecutivi di Sindicato l’appellazionei forfè per la pra« 
tica olTervafi, non avrebbe impedito di profferirfi da’Sindlcatori la 
.fentenza. Per U opinione di Uivio poi, e de gli altri, febbene quegli 
dicano ttoit t(ie tiuUam , però dicono , t[ie iiejafìam , i»iguam,>Sf* 
xontra jut litigatoris,e tanto balla fecondo la gialla opinione di oc» 
timi nollri Dottori a formare nulla una fentenza , ficcomc accon- 
ciamente c’infegna Rovit« fopra laPram,$.de cffie.S.R.,C.pag.SS9. 
»um. 2 $. ivi: Ueram ut nuUitas operetur effccjum fuum , fufficit fi • 
fementia fit lata contra tnatti/cftumjus iìtigatoris refulta»s ex a&is 
& procefltt , licei non 6t contro cafum legìt , ve/ non bobeat expref- 
fam relationetn ad alfum nullum , ut optimè enpUcotJofepb de Sept . 
pnninòvidendus in traSt,de inbibit. Ed oltracciò anche l’ ifiefso 
jiidimari nella qiuefl, 22, rabr, j. nu. ci confelTa , quod nota- 
ria injaflitia » feu quu opparet ex azlit aquiparatar nullitati Ma- 
roHU,Parlador,% Gancer„& Capyciui-Latro decij.\6$. nu, 2j. apud 
eum.E lì ha pure erprcITameute da Mttfcatello,da. rapportarli quin- 
di a poco , quod de jure forte fententia efSet nulla , tamquara conti- 
.nent manifèjìam iniqaitatem, £ finalmente per la fentenza di Giur- 
ba,e d’altri diciamo,che la lor diUinzione a livello fi adatta alla no- 
Ara fpezie, mentre il Sindicando era Reo,e domandò efpreiramen- 
te la Repulfa, e non gli fu conceduta, e cesi anche ]ure Siculo{co- 
’m'egli fcrive, e noi ad evidenza fonderemo ) in tal cafo nulla è la 
fentenza, e nullo l’intero ProcelTo. 

Ora tanto badi efferfi da noi antimelTo fopra quello punto, per dilà> 
minar la cofa da’fuo’ principi , e con quella ingenuità , che con- 
vienfi a chi fcrive.ed altresì tanto badi aver portato per far cono- 
fcerc adatto iiidubbitata la nodra ragione nella prefente nullità 
in rifpoda de’fudctti pochi Dottori, che hanno, ne’termini diver. 
fi da’nodri bensì, dimato il contrario. 

Nondimeno nel cafo nodro portiamo fcrmillima opintone , che non 
poffa cadervi dubbiezza alcuna , e che tal negata Repulfa lia un* 
manifeda, ed iufupcrabile nullità, cosi per chiare difpolizioni di 
precife Leggi del nodro Regno , come per lo comuniflimo Tenti* 
mento di tutt’i uodri Dottoriftranne i fudetti per quanto noi ..b- 
blam potuto conofccre ) ralfermatoci da più folcnni efempli di co* 
regiudicate,. Im- 
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Imperciocché (è da’rappottat! OoCtori fi è clubbitato in qualche ma>< 
nicra di ciò, hanno eflì cosi (limato de jare comuni , e non già de 
jure Regni s ficcomc oltre al poterli ben conofeere da chùirqn.e c 5 « 
fiderà quello punto, poi fi fpiega a chiare note da’medefimi Dotto* 
ri prefib ’i detto Aldimari 0.14, & 15, come noi fopra n’abbiamo 
portate le dillinte parole: perchè nel nodro Regno primicramen* 
te abbiamo il Rito della 6.0.73.^! quale prccifamcnte ordina do- 
verli concedere la repulfa, ivi: Utm quod faFIa pahUcatione in caa- 
/a, /? pattes, vel aiiqua ip forum voiuerint petere termi nam ad re- 
pulfamTeftìnm^petere debeant infra, ó“C. Et quod detur terminut 
. ad proòandum juuta materiam cauJUe, locorum di(ìantìam,é‘ di- 
sia repulfa concedatur^ &c. Di più abbiamo il Rito 282. ivi : Itera 
fervat ipjà Curioy quod in txceptionibut , ó‘ Articalit primis nulla 
exceptio, vel articulus recipitur,nbi reprobetur oliqmit tejlis partii 
odvtrfa, cum tempore repul/x quilibeìpoffit reprobati. Di più an« 
che’l Rito 283. ivi: Ittm fervat diSlo ùtria , quod dura petitar re- 
pulfa, terminut ad repellendum Tclìes datttr, (*yc. E finalmente, per 
intralafciarne altri confacevoli, abbiamo la Prammatica XI. folto 
*1 Titolo de ord. judic. ivi: ^uibut ultimit odo dìebut elapfit, R ali- 
qua partium die fequenti Repulfam petierit , ipfo jure coneeQa in- 
telUgatUT. E cosi anche / 7 /«rr/r petita repulfa repulfa. 

Laonde, diciamo noi ( e ci pare quella forle una confiderai ione, che 
non ammette rifpoda) fé da Vansio denullit, in principio tf. 5. , e 
dal foprallegato Aldimari de nullit, Sent. tom.t. in princ. quf/l.t. 
ir. 1 5. la Nullità prefa, prout quid in concreto, eli vitium, feu defe- 
dttt rei gefìx ob Itgit tranfgrejfonem, ad Text. in l, non dubium,C, 
de legibi ed altresi, fé abbiam noi dall’altra Prammatica 4. de dila- 
tion.n.20,, che la nullità fi commette, quando fi decide cofa contro 
dell’efpreiTo cafo di legge comune, o del Regno: Dunque e(Tcndo* 
li al Sindicando negata quella Repulfa, ordinata dovei fi concede- 
re ch'detti Riti, c dalla detta Prammatica , quella ripullà non ot- 
tenuta è, e debbe edere una indubitabile, ed efprefla nullità. ’ 
Inoltre ci fi rafierma tutto ciò da un’altra potentilfima ragionc,c‘oè, 
fe la Ripulfa ef fpeciet defenfonis, come lo ci copruovano Caravi- 
ta fui Rito i44.r;.8. e Foller. in PraxJCrim, Rubr, Concedatur re- 
pulfa n. I., c ficcome è cofa autenticata dal comune confenlò de* 
Dottori (de’quali appreflb ne recheremo alcuni ) dunque, per non 
eiferfi conceduta, fi è commilTa quella maffima nullità, che innanzi 
abbiam fondato cflerc il negare al Reo le Oifefe. 

Ma per venire poi alle autorità di quafi tutt’ i nollri Dottori Regni*. 

F • ■ coli, 
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coli, ed inche degli (Iranieri, i quali Hanno filmata la prcfcntc una • 
graviflìma nullità; Imprima egli i’Aldlmiri cif.qua/ì. & 6. 

cJ (labili fcé ampIameote,/«ri»<oarj)» ad rtproèattd umTeUet in omnì- 
bui eaufit etiam Jummariit àebert concedi , rapportandoci Afflitta 
dtcif,i$i.Cirav. ^/f. 7 J.eGiulIo-Celàre Imbrian. rfr Rzpaij. con^- 
tnosuCrinunalibut etiam non petente parte ,dari dcb.t 
ttrtnhtat ad reprobandun. in Conjì.Pactt cttìtam ^.not.Fob 

Ur»Prax,i.par, verb.faBa litis conte/lat.n.j. Cr loc.fupra eit . , quia 
iebet ludex indeftnfot defendere t l- fi non defendatar,ff. de f tritìi t 
Oar.quteli .J J .«.5 • Concio/. ReJoì.Crim. ver. Repulfa Ref. i . , a . 
G«ùz.kfeafzi.eap.f. Mirant.par.6.aB.\i.n.\6.Ò‘ aiti. 

£ Mu'catclla parimente pih ncgrindividuali noflri termini inPran. 
Qhf.P ariti >M4.fonda, che de j’/re la fen lenza profferita,*»9»» con. 
ethareptttftì petìta. tfkt nulla, tanquam contineni manifilìan ini. 
^ar/d/ffM,CitaiKlo Felinojod al tfl,c rigetta anco Fopinionc contra- 
ria, e fonda, che nc (eguirebbero più cofe irregolari, che annulla- 
rebbero pur la fentenza; e net ir.i 8. ftabilifce largamente non po« 
terfi da) Giudice mgarc tal Repuifa,e non pubblicare gli atti,«JCT 
aufttrentur reo difenfionei, portando Paride de Puteo v.Sententia 
cop.z.n.iz. ed altri. E’ISig-Conliglierc Prato in addit.ad Mafcat. 
bic rt.'S’ acconciamente fcrivc: Sedquanio non faerit datut adii ai 
pereuntandi, nee repuìfandi, Hcqae fuerit deventam ed fententiam 
omiuendone duna ordiaem, fed etiam fab/lantialia ]aJieii , fcilicet 
difenfionct, dicerem fententiam efìe nullatn,qaia Tefiet non publìca. 
li non pefiunt repulfari, c&* fi pars privai ur repulfa, privarttur de- 
fenfiombui, quet in quolibei yedtcio quamvit Jummariiffimo , ò* 
privilegiato tolli non pofiant, ( 5 * fi auferremur , nè dum efiet nuU. 
tas,fed etiam notoria injafihìa tara de jare communi , ut in Clem , 
fapè de tterb.Ognif . , quam de jure R:gni per capi Detejìantet , vide 
C7* 9. Capyc dec.ss.n.i. 

E’I Signor Francefeu Maradci in Annot.ìd (ing. Pfog. n.t). 

fimìlmente fcrive; Hit fic fiantibut prò bu\ut materia p ena cogm. 
ttonefttpercjì obfervare,quod fententia prolata nullo data termino 
ad repdlj'andarn^erit nulla fecundam opinionem Mifcatsll. Ghf, 
pitrtet ti.14. quia petito termino , nìt concefìo omnia oBa funi 
nulta.Qement. pa/ioralis verf, Caterui» de re indicata ; quamvit 
contre^ìun dnfendantTrivifant, 

E’I Signor Reggente di Rofa in pratt. Civ.pag.4lS.difi.2.n‘ii. per le 
coi'.pJiunzc tanto anco ci conferma, ivi : Rarjum ut ttfiet,eorum- 
qUi. diBa repulfare fofjint, ideireo quando itcaujìa teJUi funtena- 

Vii- 
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. minati, d* poilicatio faUa nan efl, fi fatrìt petìta,woc,[i it trìt ««/• 
lut, oh daplicem ratio neTtt,q'$ia difia Tt/Irpai ho» paidie(ita,fiietn 
Ito» f^c^a»t, & gaia ptftid«fe»/ioait jat au/trret*r ; deft»/ioe»ìtn'.‘> 
Hoit/o im di )«re Haturali,fed etiatn Divino, ut in Eoan^elia Divi 
L'tca(h qual fentenza a propodto della Kepulfa fì porta anche dai 
cit. MoTcatello ) ^ui babtt faccttlum,toUat Kmul, ^ perata ; qui ' 
ma bjbet, veaJat tanìcar» puam, emat gladium\ adioqae aemlni 
ia]udicio dentganda, 

E per fine, per far conofccrc qitdU noUra nullità flabllita anche daf- 
iedccifioni de'nollri Supremi Tribunali, oltre alle mentovate di* 
gli Autori fudetti, baderà rimetterci a Toro tom.2.Comp.decif.vei, 
Rcpttlfa pjg.474., dove porta: Sempcr faifie decìfum tam i» S.C., 
qaant i» M.C.ò" ì» Rtg. Cam.iR:pttlf<xm cft: eonccdeadami anzi ne’ 
nodri proprj termini di SinJ cato riferifee Ricci nella par. j. cap. 

1 3. della fila Pratica del Sindicato pag.84 v.9. , che elsendoli prò* 
pode nella nodra G.C. delta Vicaria dal Sig.O. Tommafo di Ko- 
fi, fu Govcrnadore nella Città di Surcento,a 1 ctine Nullitàcontro 
alla Sentenza profferita da’Sindicatori di detto luogo, a’ 7. di No- 
vembre del 1698. fu dalla medefima G. C. foiennemente a Ruote 
giunte decifo, tertiam, (ir decimam quartam auUitatem obftsre, 
proinJè exptdiantur , Ò' conlìgmntur Uteratibcratoriakr.ìjQqviori 
Nullità , (ìccome compruo va elfo Ricci colla copia prefa dal fo- 
glio 301. del Procenbdi detta Gaufa nella Banca di S4lcr no, erano, 
cioè, detu terza, perchè era dato Madrodatti del SinJicato un tal 
Frar.cefco d'Antuoiii,atlegato per fofpettodal dettoGovernadore, 
c la XlV. nullità poi era, che fu ddil’idelso GovernaJare foL 208. 
'domandata la Repulfa, e non vi fu interloquito, nè li fu concedu- 
to il termine fopra di quella : c perciò gli li era negata la difefà a 
^ h» quale decifione. veramente lu nc gl’ individuali termini della 
nodra.fpezie, e quindi debbe efscre di .fbrama confiderasione. 

Adunque da tutte le ragioiu, comuni opinioni di Dottori, e da tan- 
ti efempli di cofe giudicate da noi finora diviratr,llimiamo fianca- 
mente, chela prefente Nullità fiafi rendiua evidemilTima , ciaf; 
fatto indubbitabbile; tanto maggiormente, che oltre airclserlì J. 
tipiilfa domandata dal SIndicando , come fopra , già fc n’era egli 
proteffato coiimoltei(lanie/ori)i/r«r f«/.i25* hiarzònci lao 
. Cofficuto,ed anche/ò/.ia7.a’7.detto Marzo m p>« deH'ordine fat- 
toli da’Sindicitori per la ripetiaioueda farli de'Tcffimonj^ il qua- 
le da efli lì fece forlc in luogo della dovuta ciuziolie ad videuJMi» 
jurame/ita Tejiivmt dove ragion’è farfi i» Critaiaahbkt, vti qua»- 
‘ « Fa d» 
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do tcfìet examinantur coram ^ 0 ,gìulla la Pratica portata da Sarno 

inPrax.Grim.cab.il.nj^.Ìr S‘ 

Maètempo ormai di ftabilire molte altre evidenti nullità a rifpetto 
della Senteniia del Sindicato.il tenore delia quale è il feguente. 

( 

In caufTa Syridicatus magnifici U.J.D. Nicolai Paulellaolim 
Gubernatoris , &Judic1s Terra: Murconi ex caufis in qua:* 
rclis expofitis centra cundem magnificum Syndicandutn 
de indebìtis carcerationibus » baratteria , extorfionibus t 
concudìonibus , ac de altj^, prò ut ex a6bs &c. 

D U it.menjti Marti] 1711 . Murconi Curia prò Tri • 
bunaìi fedente bora’ %\.]am palfatai Per tnagnijì* 
coijoanneìft Bati^ (3 Joannent Veci Syndicatore% eie- 
Slot , ac deputatos ad Syndicandam di 6 ìam magnijtc atn 
U.J.D. Micolaum Paulella olir» Gubernatorer» t Ju- 
dicem per magnificum magi/irum J aratura albi de 

regimine, (3 gubernto di[tx Terra Murconi C3c. Vi- 
Jìs aSiit omnibut , (3 quarelìt crìminalìhat expojith 
cantra eundem Syndìcandum DoBiorem Sicolaum Pau- 
Iella per magnificot de Regimine dieta Terra > Jacin^ 
tam Polito ,Doclorem Pbypeum Miebaelem Solla, Ja- 
cob um Nardella,Franci/cum, intonino ,Joannem Ce- 
f» 1 & Jbfepb Santuccio , & petitione Civili expqjìta 
per Referendum Canonica m ProcuratoremCollegii San- 
cii Salvatori! dìBla Terra 1 Tefiiam depojìtionibm t 
ac tato procejfu, vijtt videndh , conjtderatii de ]are 
ac de faSlo eonjìderandii cum ajjtjìentia , oc voto ma- 
gnifici U.].D.Joan»h Zibetti Confaltoris ele&i in Syn- 
dicatu diBli olir» Gubernatoris , (3 Judicis futi diffì- 
uitivè decrctum , periterà, provi fum prafatum magni- 
Jicum Syndìcandum Dottore Kicoìaam Pau le Ila prò dt^it 
crimimbuiiprout ex aBlis^JJe condetnnandumpro ut noliro 
diffinitivo decreto condemnamui , quod exulet per decen- 
auum ab bacTcrra (3 difiriBuTerritori] Murconi , £3 
ampliui non exerceat 0^ciumjudiciS)£3 Gubernatoris,£3 
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• reftituàt]acì>tto Polito ìnterejjfe dueatorun» tri- 

• gìnta qutnque , Dolori Pbyjìco Mìe ha eli So Ila peéu- 
ntaiper eum receptat ducatorum quatragif}ta,]aeoboNar ‘ 
della pe coniai exablas ducatorum quìnàecim « deduca por- 
tione etdem fpeBantepro aBii fabricatit a litis contejìa- 
tione ìjìm'tliterque etiam rejkiat interefse pafsuni li- 
, quidaitdum Reverendo Canomeo dìBi Collegi] prò eaafsa 
in aBis deduBa , (S abfolvitnat dtBunt magnificam Syn- 
dicandum , Uberantui ab ali]t queerelìt Crìminalibut 
expofìthper]ofepb Santuccio ^ & Joannem Cefa^neenbn 
condemnamui aiBum magmjìcum Syndicandum vìBum 
VìBoribus , G? magnifica li aiverjìtatì in expenjì^ taxa'n • 
dìi ab ABitario prétfentis SyndicatuvJta decer nintui , de- 
dar amali ^ proMunciamui\fed proobfervantiaprovi/ìo- 

. nam Magna Caria tranfmittantar aBa ad eandem 
M'C.V.i & fiat mandai am praneminato magnifico U.].D, 
ìdicolao Pati Iella Syndicando , qaoJJe conferai in diBa 
MiC.fab pana ducatoram mille infra decem dici > hoc 
fuam ) & ìntìmetur: U.I. D. Joannei Zibetti Conjultor 
loannei Bati Syndìcator: loannei U cci Syndicator: Cacta» 
nui Goccia ABuariui.LeBumilatuw.&c* , 

Djllaqual fentenza noi dedurremo le (eguenti Nullità capo per capo 
fcgultando l’ordine già incominciato. 

L a XlV.Nuliità(c prima in ordine alia (èntenzaigiacchè delle nuU 
lità a rifpetto delie querele della Vniverfità , e dell’Antonino lì 
parlerà apprclso in piÀ atto iuogo,quando anche fi parlerà delle Ila- 
bilìte pene exttlet t dr noa exerecat ) è perchè contro d’agni dritto 
fb condannate il Sindicando a rellituirc al Magnifico Giacinto Po* 
liti intercjie pafìam ducatoram %$, 

Addunque è da faperfi,che’l detto Folitù/o/.Si., 84* a* Z 2 , di Feb* 

, brajo prefentò una ifianzia di più capi coatta ’l Siodicando , nel 
^ primo de’ quali alser), come avendo querelato Diego Ricci, che gii 
, avea lacerata una Polizza, o fu Biglietto di un certo cteditof prete* 
, fo per un cantaro di lana data a credenza rii detto Ricci } eflb 
. Ricci Citato ad informandun ; c che poi corrótto il Sindicaiido con 
^^danajo, barattò la gì ufiizia, c non procede ( com’egli dice ) nella 

cau- 

••1 » 
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caufapcon punirp £ farli foddisfare, t cTìj /holtrerTnfòr* 

in.izionr di c.il caufa era (tata occupata dal Sindicando:onde lo que- 
relò di barattcr a,"d aftringerfi alla reflituiioiiedel detto ProceflO.e 
cotidamiarri afa fpcfè patite.Sopra di tal capo fi fece ciraminaro dal 
Politi Andrea di Mella,ir quale depofe di detta licerazione 

di Polizza, c di pifs,che intefe dire per bocca del fudetto Dicgo,cioè 
com'egli dicct che avefti Tcgahlo a detto Governadore carlini venti, 
conftRxnti in un Crociane di carlini 1 8. , e due carlini di cavalli , e 
per tale effetto non fà^arctrato: fol.S$‘.P&i pure fi efaminò Giacopo 
Polzclla,il quale folo depone de audita dal Politi di d. lacerazione: 
fol.% 1 , (i eiTaminò anco Francefcojavccchia, che fìmiimente depofe 
didetta lacerazione, e depofe per un Tuo giudizio temerario , cioè 
a fuodire, che qualche fottornano av-fie dato al Signor olirà Go* 
vernadore : c finalmente fol. 88. Matteo Cioccla depofe anche 
della lacerazione , e che nel giorno antecedente alla fita depofuio- 
' nc, avea intefb per bocca del Magnifico Sabatino di Nunzio, che 
\ avea pagato al Governadore carlini 20., e che perciò non fiera prò- 
fegiiita la caufa. 

Ma da noi più cofe evidenti fi dicono in rifpofta,e primieramente,che 
indetti Mella , e doccia depongono de auditu, uno di Diego , c 1 * 
altro del fudetto Magnifico di Nunzio: Ora di grazia qual fede po- 
trà nrcftatfi a due Tertimonj de auditu , fé 'teftibut de audi tu noi» 
credi , c\ avvifa il tetto in C-cumUteritdetefìam., e la Ruota 
Rimana arxchein Munì fr.decif. ad TeatrJe Luca decif..a2,lib,%.tt.’j. 
(*)• lom.^hh.ii. deci f. 21» i., dr teftet de auditu falttm in an- 

tiquit probate, ampiametite lo ci fondano Gabriello Com.concluf.de 
teJi.conctuf.i.O' 2 ., e Alafcardi de Prob.vol.l. concia/, i j6o. «*r.i., 
d* ijòj.afi.ao. E di vantaggio fi avverti(cc,che’l detto (iioccia fot» 
89. non fi vede folcritto nella faa depofizione in fine, ma nel foglid 
antecedente, onde fi vede la falfità, come fi è cernuto nella feconda 
'Nnliità- Edaitreclil fudetto Andrea di Molla è Padre di Gerrnajo 
di Mella> Querelante ^ ut fol.zo^., & fic piremiòut , & confangui» 
neis ^j/trelantis non ereditar, come per la l.Parentet C. de tefìibut, 
fcrive Carrai, eaù. Il» Par.t.num. 1 rp. AI tettimonioja vecchia poi 
nemmeno fi Creae,5( per rimaner finguiare , si perchè depone di un 
fcio temerario penfamento , nam tejtif de erudclitate vcl ]udicioJuo 
• deponenunullam fiderà facit, cap. quotiti de téftib. Glof. inl.teflium 
C.eodem, C.relotom 5. qnufi.z. con infiniti altri Dottori,c tetti rap- 
portati dallo fteffo Mafcardi voi. 3. quali per la intera fudetta con- 
clufione 1 3Ò1.} e-noi trala feiame di più giugnerne in cofa si trita, 
• j Di 
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DI pift al medefimo /a vecchia non dcbbe darli - menoma credenza, 
come inimico del Sindicando , per aver prefa contro di lui una in> ’ 
formazione criminale d'infulto , e d’altri delitti, e ne fodadTa 
Sindicando citato ad #fl/àrm i«d«Ri , fìccomc pofliamo gitiftiiìcarc 
col proceflTo di tal fui inquifuione , Ó* ibi fol, 8, fi hj detta citaaio- 
ne.ed attualmente Ha egÙ per tal delitto ancora co mandato, «t fai, ' 
& (ic tc/UbttS irtq'iifitis^ amtà Syadicaudo tarceratit no» credi* 
tur.AmodJuflin.de Syndìt. «««.140., Cctrrab.cap. i j.part. i.v.ioo., 
cón infiniti altri, da’ quali fe ne rapporta la ragione , fata inqmtfiti 
fant inimici Syndìcando , dt* inimico no» ereditar in attrnam • Di 
piìi per poterfi credere a’fudctti tre Teftimonj ( fe pcr^> non ofiaf» 
lero le fondate eccezioni) che cioè folTe vera , e pruovata tal corni* 
rione di Giudice, e che il mcdefimo per lo danajo prcfofì, non avcl^ 

(è proceduto contro dei Reo, e per fondarfi poi quel che fi aHierl dal 
Politi, che per tal ideata baratteria (come nomali da lui) non 
gii fu iatu la dovuta gitiHizia dal Sindicando , farebbe flato necel^ 
ìario pruovarfi da elTo, faoJ faìt requi fitut., at caufam expediret,& 
o^fnvr«r/i,comecolPaucoritàdi Birtolo,à\ Baldo, di Menocebio ,e 
d’altri io flabilifce il citato Carr ab. p ir.z, cap.2. num.z 3. , imo, te» 
debet reqairi ìxdeMfCy fuper fedendo non providere , at teneaiur in 
indicata de denegata ]aflitia , giuda l’ infegnamento dell’ idelTo 
darrab.nam.z4.., dtGramatico.cottbLcrimin.$4. nnm.S. di Fateo de ' 
Synd. verb.negligentia, di B<*ffÌ3 in Fra». titM 0 /}ic.pecttH, corrupt, 
aim.24, ; e d’altri molti • Di pili degneranfì 1 Signori Giudici ri* 
flettere, come poda peravventura foio penlàrfi, che un Giudice vo> 
glia farli corrompere, e commettere, ai dire dei Politi, l’atroce 
delitto di baratteria per la tenue fomma di carlini venti . I110U 
tre per ifgannare affatto ognuno da una imputazione si rea, e ca* 
kinniolà , dic'amo , che dal Sindteando fol.z^4. à t. z^q.àt. z6o. 
(^264. fopra’l Aio 15. articolo fi è pienamente pruovato con 
quattro degnifiimi tedimonj , de caafa feientiee , che da edo 
non fi procède avanti in detta informazione contro del Ricci, per- 
chè era andato edb Politi dali’idelTo Sindicando, ed in prefen* 
za di detti Tedimonj avea rinunziato alla Tua idanza fatta, 
anzi di piti, che pregò il Sindicando a non procedere avan- 
u ,per elferfi già accomodalo col fuppodo Reo. Ed intorno poi 
ai Procedo di tale informazione prctrfo dal Politi, perchè lo vuole 
dal Sindicando, quando è ccrto;^4tvd Froceftut debtnt cafloiiri per ' 
Artuari uató" non ptrOfliciaUm, conti nota il detto Carrab.par.2. 
eap. 14, nu.i ^. , e veggiamu noi praticarli tuttogioxno^Lioiide dal- 
. . l’At- 
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l’ Attuario <Jovri TÌpeférlo.’^ _ ^ *• ' 

Adunquerefta per più forti ragioni rigittato per calunniofo 3 fudet» 
•o primo capo propofto dal Politi , cd indegni di fede, e ibfpe^ 
tifllmi fi fono pure manifeftati i Teftiraonj (opra di quello efiami- 
nati. 

Per Io fecondo calunniofo capo poi propofio dallo ftelToPoIiti non oc- 
corre farne parola , mentre i Teftimonj fopra di quello per penfiero 
nonatteftanocos’alcuna, e cosi da fe refia rigettato. 

Intorno al terrò Capo, pofcia propofto dal racdefimo Politi, cioè, che 
fu impedito fare linventario della rcditil del fu Oot.GiulioPoliti dai 
Sindicando , che andò egli a farlo ad ifianzia de’mag,Dott. Giulép* 
pe, e Niccolò di Vito,c che avefle indi per lo pagamento cflb Sinai- 
cando fatto fare il fequeftro, o fia inibizione f^ra di alcuni denari 
dovuti al Politi da un ftio debitore, da cui avelie poi efatti ’l Sindi- 
cando due. otto, e che perciò ebbe ricorfo dal Sig.Giudice di appel- 
lazione, e dopo dairfccelleniiflimo Signor Principe di Colobrano 
Padrone,da cui fu rlmelTa in grado di Appellazione tal pretefione al 
Dott.Signor Martino Paolino, fuo Avvocato in Napoli , per gli 
quali ricorfi, c viaggi fatti, afierifee egli ’l Politi inoltre aver patito 
molto interefle , e fatte molte fpefe afecndenti alla fomma di du- 
cati So. ' ^ . 

E lòpra di tjucfio tcrzoCapo^i87./}/. dal medefimo Politi fi fecero 
efiaminarc Carlo Mafello, Francefeo Falaguerra /0/.88. , ed altresi 
Emilio de Curtis /0I.90., da’quali tutti non altro fi depofe , fe non 
fe l’inibizione fatta da elio Sindicando al Notajo, che ilava farcen- 
do l’Inventario fudetto in cala di elTo Politi , dove portatoli il me- 
defimo Sindicando ad iftanza de’nominati di Vito, volle ivi far* 
egli tale Inventario. E di più dal detto Falaguerra fi depo- 
fe, ivi : E ptr detto viaggio /limo , ebe fofSe flato tP intertfle da 
circa ducati 20. al dotto Politi, Inoltre poi dall’anzidetto de Ciir- 
tis fi depofe il nominato fequeftro , e che per due viaggi fatti dal 
Politi,come fopra.e per lo ’nterelTe patito lìimava , che fflcro flati 
ducati feit c per altri pagamenti , difse ttort faperae altro . £ final- 
mente /òf87. da Glambattifta Marino fi depofe, efsere fiato elfo 
afiretto dal Sindicando in nome , c parte del Politi a pagare ,cioè 
ducati otto al detto Sindicaudo,e ducati quattro alMaftrodatti per 
diverfi atti d’inventario. 

Pertanto a tuttelccofeanzidette , da noi fi rifpondc primieramen-- 
te, che per ciocche riguarda la prctenfionc del Sindicando di do* 
ver’clser pagato di molti aui fatti nel tempo del fuo governo per 

detto 
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detto Politi, come anche jwr linven tarlo fuiletto.Ia ca té fa fta pen- 
dente davanti al foprannomìnato Sig. Paolino, Giudice deftinato,' 
e dal quale debbonfì ditertninare ancora tutte tali differenze , fic- 
come di tal pendenza.di lite fe n’è prefentato in Proccfso/ò/. 
legittimo documento, e fi confeffa pure dal Politi nella fuaifian- 
za, come fopra ; e la fudetta pendenza di lite fu oppefta dal Sindi- 
cando fimilmente nel fuo efsame/o/.33.a tMt.B. ad oggetto d’im- 
pedire, com’era dovere, ogni Decifione, che fi foffe potuta fare nel 
Sindicato su tal’iftanza del Politi. E da quello primo fatto da noi 
ftabilito, nafee un forte argomento della prefente nullità contro 
alla fentenza del Sindicato , mentre non potea quella profferirli, 
/lame opposta lìtìs pendentia, & moMìmè camexceptione, ve caufia 
coviivemia dividatar, Cf Index procedendo ad v/teriorafaciet prò- 
ctjìtttn vullum, cum lex fuper ea refiftat, ac probibeat , ficcome am- 
piamente per la ì.vulli, QdeSem,& $aterìoc.omv.Iadic. con altre 
confimili fonda JidafcateH.iv prax> Glof. T^rièuvali V» 14 ^ 20 , 0 “ *!• 
&feq., citando anche Afflitto deci/.i$4.pertoi.,& frécfertim 
0.10., il quale in vegnendo ne’più individuali termini della nollra 
fpezie,ri avvanza a fondare, opponenti /ufficiai proponerefaBum 
taliter, quod rtfultet exceptio/icet excepiio fpecijkènon opponatar^ 
ex Bau, E poco appreffb lo fleflb Afflitto foggiugne , quodji non 
dico Excipio cantra intentiontra taam,fed/aBum fimpliciter narra- 
vi, ex qno refuitet exceptio , an idem tit,ac si oppofuipet, & dicit, 
quod idtmtfi, ac si exceptio proposito tfiet , quia poPquam faBum 
proponitur, notum eli ludici, Index ex fuo officio pottjl ab fohe- 
re; Sufficit ergo narrare foBum , ex quo apparti exceptionem com- 
petere, con molte altre ragioni, e Tcfti preffb i medefimi Dottori. 

Per fecondo poi intorno alio fteflo terzo Capo(febbcne fi foffe potu- 
to decretare pendente la lite cor am olio ludice, come non potcafi) 
anche da noi fi rifponde conofeerfi affatto ingiuffa , e nulla la fiu 
detta Sentenza , che condannò il Sindicando ad rejlitnendam al 
Politi imerefie papam dtfc.jy., quando tal’interefse patito non vie- 
ne in conto alcuno pruovato, nè appuratojPcrocchè il Falagtier- 
ra dice ftlmarlo da ducati venti, e’I de Curtis da duc. 6 ., dunque co- 
me il Giudice poi ha potuto condannare il Sindicando alla reffitu- 
zione di duc.jy. £ pure egli è certo,cheo drtiTeftimonjdoveano 
riputarfì centrar ij,(fr singu/ares singularitate obllativa, e come ta- 
li fi prefumono falli, e non pruovano,dc Be/a in Prax.Crim.par.i, 
cap.s.n. 2 , éf Ri.ynald.tbJeTv.crm.id cap.iz.fuppl.y.n.S.ttm.i do- 
ve 0.9. dichiara, quod Te/lts ob/lativi pra/umuatur falsi , & ideò 
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aibilprùhtttt e»m plitret invoivani eofurtrittatet , & repug» antia$ 

Ì0 tormm dtpotìtio»ìb0U e* iieuntmr Tclìts Smfannét : o almanco > 

l>er la variazione della fomma, fe volevano ridurfì a concordia, do> 
vea il Giudice appìgliarfì alla minor (bmma , vtl fitti coacervato* 

0eni et fami qaartampartem, fecondo la prtttica fondataci da Ma> 
tiócì TréBÌ. AttaLeap.i.n.$.ài\ Cardai Luca de)udic.difc.ii.n.to. 
edaG'rolamodi Rofa largamente SeUfi.jar.objerv. cap. 98. «.a*. 

Nel cafo nodro però no intralafciamo di avvcrtire,che affatto dee» 
ti due contrarj Teff imonj non doveano far pruova alcuna, «ac pto 
minori fiamma^ me faBa eeaeervotiene prò ^aarta parrà, mentre ciò 
adiviene ne’Teffimun j, che de confa feitntitt depongono , e non 
come i fudetti, che drpongono di loro credenza , e di loro impro* 
prie giudizio : Sicché reffa per tal rifleffo nulla la lèntenzia, come 
quella,che ha condannato alio’ntcreffe piò del pruovato , anzi allo 
'nterefle non pruova to,c non liquidato, lìccome appreflb mag- 
giormente fi fonderà. 

Per terzo da noi fi dice, che ad amendue detti Teff imonj non debbefi 
preffar fèdealaina , nè la loro teffimonianza può cagionare nel 
Giudice altra idee, che di conofccrgli per falfi nelle loro affertive, 
c per uomini , che depongono cofe inverifìmili : Perocché come 
potevano da loro làperfì le fpelè fatte dal Politi in tali Aie con- 
giuntore, e Io ’ntcreiTe patito nel viaggio ì di certo da noi non fi ' 

za coDofcerc: E poi uno di elfi depone potere (limare, che per due 
viaggi foffe fiato al Politi d*intercfse da lei due.; e l’altro pofeia de- 
pone, che per un viaggio gli fi foffe cagionato Tintereffe da duca- 
ti 20. Adunque ben fi coiiofce ad evidenza , che le loro depofizio- 
ni non fieno, fe non ardimentofi penfamenti di lor capriccio.cd in- 
venzioni d’improprio lor giudizio , come altrciì inverifìmili,c fai- 
‘ fa; e perciò a tali Teffimonj non dovea crederfi , c la fentenza ad 
eflì appoggiata è nulla : tanto maggiormente , che dai Sindicando 
/o/.z53.od fi è pruovato con più Teffimonj (òpra *1 Aio XI. 
articolo, che’l detto Teffimonio de Curtiz fia uomo da tutti tenu- 
to per muubile aH’iftante nelle Aie teffimonianze , e per biigiar- 
diffimo. 

Per quarto diciamo, non,poterfi da noi in guifa alcuna comprendere, 
come fi fia potuto il Sindicando condannare a pagare al Politi l’in- 
tereffa patito, quando dal Sindicando, e dal Maffrodatti fi pretefe, 
c fi pretende doverli ad effi pagare dal Politi moltiflìmi atti di 
Corte,afcendenti a gran fomma,giuffifìcata,cd appurata colla Pan- 
detta della Corte, ed alio’ncontio il Politi fuori d’ogni dovere 

andò 
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andò dtlaUndo loro tal pigatnento; anzi ordì al Sìnd'cando tante 
calunnie, e per cflTcr poi «gli andato quà , e là , per differire un al 
giuflo pagamento, pofcia lì dee Tcdere il povero Sindicando, non 
folo impedito daircnggere la mercede delle fue fatiche , de'fuoi fu* 
dori, ma inoltre condannato a pagargli un’ideato intereffe? Certa- 
mente, per conolcere l’iniquità di tal Sentenza , lafciamo all’alto 
faperede’Signori Giudicanti il confìderar quello punto. 

Nè poi ci fi opponga, che’l fudetto Marini, Tellimoniodd Politi, at< 
tedi aver pagati ducati otto al Sindicando in nome di effo Politi: 
Imperciocché vorrebbe il Sindicando aver’alktta tal fomtna , per- • 
che altro non farebbe, che averli prefo un pìeciol pagamento in 
conto del molto gli fi deci ma il male è , che non ha avuto tal da- 
naio dal Marini ; al quale poi non fi può predar credenza alcuna, 
per effer’egli pur Querelante del Sindicando, come apparifee dal 
foglio 207. lihB d r. ed anche ha data la ficurtà per gli altri Que- 
relanti, ficcome fi vede dal foglio 40. e dal feguente. 

Intorno poi all’altro quarto, ed ultimo calunniofo Capo propodo 
dal Politi, non ci fa di medieri dir cos’alcutia , perchè da’Tedimo- 
nj fopra di quello non fi depone menoma parola. 

Di più da noi fi dice a rifpetto di tutt’ i Tedimonj del Politi , che 
quegli per un’altra ben forte ragione non facciano pruovt alcuna; 
Perciocché da’Tedimunj Andrea di Meda , da Giacopo Polzella, 
da Francefeo Javecchia, e da Matteo Cioccia fi chiamano per con- 
tedi OiegoRi^i, il magn. Sabbatino di Nunzio, e’I fervente del- 
la Corte; da Giambattilla Marino fi chiamano in contedi Filippo 
Cepollone.e Francefeo de’ Veneri; da Carlo Mafello fi chiamano 
in contedi il magnif.Notajo Bernardino Carolla , e’I magmf. Nic- 
colò di Vita;da Francefeo Falaguerra fi chiama pure detto Nota- 
jo Carolla in contede; da Emilio de Curtis fi chiamano in conte- 
ili anche i detti Cepollone, Carolla, edi Vita, ed altresì il magn. 
Duteor Giofeppc di Vita. E pure tutti tali Contedi non veggonfi 
elTaminati in queda Quercla.Laonde cade in acconcio qui la Con- 
elulione concordemente fodenuta da’Dottori, quod quando TtRa 
voc&tt in eomtfìtt nallo modo enaminamur^^ aibuc vivant, non 
affertor ratio car non faerint examinati,mmiram oh eorura obìtarn 
vel ob impedimeiita prnlìita ab inquifito,tunc Ttjìibns fida non fo- 
lum diminaitur,fid omninò toUitur ; ficcome con infiniti Dottori 
lo fonda Farinaccio de Tejìib, gonfi, óq.n.^z,, e novellamence lo ci 
comprovano i iioftri Signori Frangefco.Maria Prato in fiifp.Cri» 
min.2^.n,i. e Maradei in TraiÌ,Anàlyt.cap.2y,nam,ì’j. pag. ioi,e 
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prcifTo di cflTo Maradei il Vermìgliolo Ì0 eou/ti.6i.w.t i6. [ 

E per rigettare poi affatto con un’altra ragióne evidente tutt’i detti 
Teftimonj del Politi, e per far|toccar con mani efferlì la mentovata 
Sentenza'profferita iniquamente, & fftte probathniB'is , fi dice da 
noi, chede’medefimiTeffimonj nè pur veggiamo cfTer Tene citato 
uno, come apparifce dalla citazione ai Teflcs de’Tcflimonj degli 
altri Querelanti fol.6i.-i* a f,, dove non veggonfi notati li riferiti 
Tellimonjdei Politi, bensì gli altri. E di piii nè meno veggonfi ci' 
tati ad repeteninm, come apparifce fol. 1 29. 

Or dunque che pretende il Politi con tali Tellimonj? Già è mafitmi, 
fenduta nota a tutti, (labilitaci da infinite Leggi, dal comune fen* 
timcnto de’ Dottori, dallo fliledi giudicarli, e dalla pratica di tuN 
t’i nollri Tribunali, djverfi, cioè , indubbitatamente citare I Te* 
ffrmonj,così ne’giudizj Criminali, come ne’Civili tutti , falvo che 
ne’giudizj efecutivi, dove fuole dirli dal Giudice , che babeantur 
prò c/rar«i: Anzi nella noffra fpczie dal Confultore in piè dcll’i* 
ftànzia del Politi/o/.74.n r. efpreiramente fi dilTe, quoi capiatar 
ioformatiOf (&• expediatur chatio ai Teflet ; Sicché fe tali Teffimo- 
nj affatto non furono citati, al certo non fanno pruova alcuna, e 
fi hanno per forpettinimi, e cagionafi anche una fortifiim a nulli tà 
nella fentenza, appoggiata ad elfi Tellimonj non citati , e nulla- 
mente effaminati: Cosi appunto ci fu llabilito dal Rito 87. M. C. 
ivi: /rem fervat ipfa Curia, quod citatis Tcflibut, dal Rito 149 ivi: 

Citati faerum intra termlnvni', e dal Rito 155. ivi: Itsm fervat ip- 
faCarìa, quoi fi fec. citare Teftet : Et qaodTcrttt UO10 citati non ! 

probant, fu anche infegnamento di Bircolo in t.ptft iegmum, §.bìs ' 

•cerò ft, I .ff. de bis, quib. ut irti. Gaill.PraSi.obferv» lib. i . de Pù/it. 

0^/179.4. IO. et obf.Sz. 11. I. Cosi anche lo ci (labilifce con infiniti 
Dottori Farinaccio De Teftib.qu.’^z.n.i. , ed altresì Guazziu. de- 
fenf.z%.tom.z.pag.%oxap.6.n.*j.ìr\‘. Teftèi etiam debeut citari ad 
fubiiciendum fe eMami»i,ue videant or fpontè dtpouere . Cosi pure 
ampiamente Campeg.de Teftib.Reg.\6’j. E per ommetterne infini- 
ti altri, e per venire a’nollri Regnicoli, cosi appunto il Sig. Con* 
figlicre Pctra,ben’addottrinato Giureconfulto , e gran Pratico, fui 
cit. Rito 87.4. 1. ivi: IJlbuc Ritutverba, citatit Teftibus Japiui a 
uobis memoratam conctusionem comprobaut,Tefiet flou citatoi baud 
fidem facete, cura ii videautur fpontè deponere, et fe ingerere ; rap- 
portando infiniti Dottori in compruova : Cosi parimente l’inli* 
gne Pratico Giovaii’Bernardino Mulcatcllo in Prax. Giof. 'ytra- i 

menta part.s.rs, 1 . ivi: Inqnit bis TeXtut , quod dato termino ad prò- < 
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6 inauri cìteniar Teflet, é* al vìdtudam jurgìneaia ipformm - E 
poco appreffo foggiugne, qaod in videmut qaotidie fervarh E nel 
».j.e 4. poi pruova la fui coiiclufioiie ampifTimamente , ut Tejìct 
pnt omrtinò citattii pirjudìctm, aliat eoram Teflimonìum non vale^ 
e portando molti Dottori lo rafferma pure per alcune leggi 
comuni; ed appreffo fegue a dire , doverli citare etiarn con aliquo 
temporis iatervaìlo^ut teflet pofjttu cogitare quid (tgendnrA‘,fabdentt 
quod bttc e(l pratica qaotidia»a,i*t‘ ita fervatur in nofìro Regno in 
omnibus TtibanalibasiE'i fuo celebre Addizionatore Prato in ao' 
vifs.addit. verf. ^ua tettas cosi fcrive : ^aatenus modo AuSJor j . 
iubìtationem moveu an Tefles Bnt citandi; ampia fuit quuftio , f(d 
commanior pravalait opiaio in jare , qaod Teftet debent efìe citati 
.anteqaamdeponant,aUoqaÌHprafumitar eos fe obtuUfle fpontè ai 
teffificaniam, ideòqoe non probant per Tem. « ex qao conclafio gt- 
xeralit defamitar in l. qaq omnia, §.t. jf.de Proe. ibi: A^am hoc ipfo 
fufpePius efi, qaod operai faas invitai & Glofverb. fafpeEIut.E po- 
co dopo.Eaf qaibus , ó* aliis Parinacias magnai Praticai in tra- 
ff.de Tefi.Rubr.de oppof.contr.Exam.teftJfttfft.So.n. 6 . vtrf.Regaìa 
igitur. Conci u/hnemfirmavìt, quod Teftis fpontè fe txamini offe- 
renti tanquam /ufpeÉlas non probat : Et id tantum vetim prò certo 
babeas tu Pra£iice, qaod in bu\us Regni Tribanalibas c/l adeo con- 
fuetam tefles citare antequam deoonant , ut auilam obfervaverivt 
Procepam ex multis, quos uti Aavocatus ^lurium annorum in fiipre- 
ntit Regni Tribunalibat vidi,in qaibus impartito termino,non fae- 
rit citatio Tefiiam emanata , itaut qua certam babuerunt femper 
determinatìonem, minimè/ìnt mutando. L.minimè, fff. de le^ib. Co- 
sì fìmiimente Io ci atteflano Sarno in Prax.Civil.§.$.de cita .Tifi. 
pag.S 1 2, & feq> ed ivi S£i^«.8.,cd altrove. E largament 'c pure 
il Sig. Regg. di Rofa in Prax.Civiì.pag.i 6 \.n.r^^. , dove Io fon- 
da co’citati Riti , e dice effer cofa da non difficultarfi da alcuno 
ben fentito nelle bifegne del foro , ed inoltre , che ancora nella 
quiflionctrattatadr j«rr communi fopra di ciò ( giacche de jare 
Regni è indubbitatoj opìnio, qaod pnt citandi prim as obtinait ; £ 
nella pag,poi4j3.».94.^ 95- tanto egli ci ripete- Ed ultimamen- 
te il Sig. Maradei parimente tutto ciò ci 

fonda, e per fodi principj nel num.i. cosi nc dà la ragione. ^ 
fpontè deponentes nuli jm probat tonerà facere volaci unt communi- 
ter DD. ex Texttt in i.p quando, C. deTefi. & ex Novella 90* de 
Tep. Ginrba conf.l^ n.ii%. quiatakt Teflet fant de falfofaf^^i» 
6 " per confequent tton integrxfidei» Boffius de eppofìt, contro Tejìts 


Digitized by Google 



n.2^,Parinac.ad cater.op«à Scìaloy in Ptan. torà. Riot r,^4^,Rég 
Pttr.fuper cìt.Rìt.tì.^.»bi t (fuoà hoc cafuTtJies prafumMntnr 
inimscti & est. Rtg.dt RofJn Prax.M.C.Vic. eap, 2 , na.\ò.tr»iit^ 
gaod faisscitur tot tane Tcjtis, qui Jponiè * non vocaiat aeeedtt 

od Teftimonitttn fcrendum, & qised fajpe&us dieatur T eftis fpontè 
fi cffcrtnt.Gram. co»f. 2 i,n. 6 . E Dtl fi. l’i'Acflo Msradei iSeguff* 
quod dsiMntur Tefitt nltrouei » & fpeniè deponentet illi , qui ex»> 
minati repeviuntur obfqut partis citatione. 

Anzi nel cafo nodro dee avvertirfì , che nelle depofizìoni deTudetti 
Tedimonj del Politi con uno {celierato artifizio fi proccurò da* 
Sindicatori in afTcnzade’quali furono quegli ricevuti far dire 7 *. 
de T. teftit eitatnu & relatm^i^^i fatto (giacchi veritieramente 
non furono i detti Tellitnonj citati « come appieno fi è fondato) 
oltre al farci ravvifare ad evidenza le (olite falliti, avanti cennate, 
colle quali lémprefi è proceduto in quello giudizio di Sindicato, 
nè meno poi per tal’alTertiva punto pruovano gli llellì Teftimonj, 
ficcome ne’proprj termini fcrifse il riferito Petra »it. in fin, ivi: 
Et Tefìit [ponti etsam éiceretur deponere , tametR Notar ins afitrt’ 
retyTeftis ]aratttt, monitat, Guazzin. cit. n. 4. Ma nel calo nollro 
maggiormente fi convince, e fi conofee la fallita dalla (lelTa afser* 
tiva de’Sindicatori, e loro Attuario, mentre come vogliono dire* 
eitatut, dr re/attst, quando nè per penfieroapparifee ciò nella Re* 
{azione, e nella citazione ad rrjfier ? £ finalmente per ifirignere 
pienamente un tal’argomento, ci cade in acconcio l’aurea dottri* 
na del medefimo Vetta fab Rit. 94. 0.1 7* ivi : Citationctn vero ab* 
faifie probari ex injpe&ione oFlorotn,& probatam dici, eo ipfo,qaod 
de illa non confìat, idtoqae reieEia ornai fiafamptione contrarsa,cui 
non tfle locam, cam de veritate confiet perndduFJam ntgativam de* 
eidit fiotadecif.zoy.n.zo.ir dee.\ 6 y. n,^, aqud Farinac. tota, i; 
far. l'fQinl bella autorità (dice rifielTo Petra ) elTerfi da elfo alle- 
gata per convincere un certo Avvocato del tempo Tuo, che vana- 
mente pretefe il contrario ; ed altresì tal mafiima , cosi dopo Pe* 
tra, ci viene {labilità da Scoppa ad Sara, in Prax. Grim. cap. 3^. 
0.1 6,* e giugnenduvi FolUr.v.fiat Rtlatio Nancìi n.i 6 ,abi de An* 
gel.n.2^. conchiude, alias Proceflat erit nallas ipfo jare. 

Adunque per efserli da noi ad evidenza llabilico , che fieno tutti ca* 
lunniofi i Capi del Politi, che i Tellimonj , (opra di elfi efsamina- 
ti, non pruovino per deporre de aadita, e per efser, come inquifi- 
ti, nemici del Sindicando, che non fi negò giullizia dal Sindican- 
do al Politi, bensì ch’efso rinunziò alla iìlanzia fatta per lo prete- 
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fi? Biglietto bcerato y che la Baratterìa oppofta non abbia altra 
pruova,chedi una fciocca a(sertiva,che per gli atti, e per l’inventa» 
xiogiullamente fatto dal Sindicando u debba pagare dal Politi 
una grofsà fomma.nè averne hoora ricevuto un ièmplice bajocco, 
e ftando tal caufa pendente coram alio Iodico , non potea prò» 
xedervifi da’Sindicadori, e che dsendovifi proceduto , ciò fi fece 
ouliamente, che la condanna all* afserito *nterefsc fia nulla , per 
non elserfi quello appurato, e liquidato nella fontina condannau, 
ed altresì per ebet contrari i Teilimoni fopra di ciò , o almanco, 
che deponmao in una fomma alsai minore di quella condannata, 
cheda’Tefiimonj fudetti non potea deporti tale interefsc in gai* 
fa alcuna, per non poterfi da elfi làpere,che a tarmterefse poi non 
potea efser tenuto il Sindicandn, e che finalmente tutti tai Ti> 
fiimonj del Politi fieno nulla mente efsaminati, forpettilfimi, e che 
<xion faccianola menoma pruova, come affatto non citati. Pertan- 
to la fopradetta Sentenza, come ingiufta,iniqua,e profferita oollit 
exiflenfiiut probatìonibot per la cennata condanna de’ducati 35, è 
nulla, e piucchè nulla ipfo ]ure. Cosi lo abbiamo dalla Lprolatam,^ 
ibi Bart.Qde Senteot, éU Ruino, da Aieffandro, da Vanzio , e da 
altri infiniti prcflb MafcordJeprob. voLi.qu.i.n.io.^ f<q„nara 
io probatiooibos tota vis juaiciit dr fobjìantia fila efl ^ 6 " à Dom- 
àaodtr.ioPreo.Civ^ap-ìSy^o.ì.fécpèprobatiOt anima Proceftms 
oooeopator: Cosi anche rabbiamo dalla /.4. f.CoHdemaatom,ff. de 
re jodic. ivi : Coodemoatom aeeipere debomoi cornetti ritè coode^ 
moatosfin coterom fi aliqoaratiooe fioteotia oalliut momenti fit, 
cottdcmnatiooit vtrbom 000 tenere. Cap. Pajioralit de re juàicata : 
Et feotentia lata probatiooibot àjorereprobatiu eli aolla. Bald, in 
iJ$bcrtorom,C. de Te{lib. & foiè eo / 1 pi 3 . Ó* Maraot.Mafcatel. 
part.ó.Clof.Partet n. 1 7., con altri Dottori, e leggi, che fi ommet» 
tono in colà si trita, ed indubbitabile. 

Di più anche è nulla tal Sentenza per la fiidetta coadanna.come prof- 
ferita contro alio flile, e Rito di tutt’i noflri Tribunali , da’ quali 
precifamente per elTensiale ordine del giudizio , e per fondamento 
della pruova (come fi è fondato) fi oflerva citarli t Tefliaionj.La» 
onde, le ciò non fi è fatto nella nollra fpexie, ne fiegue , qood feo- 
teetia prolata centra Jlylum, & ordine in refobftantiali aon /ma* 
ro, eft nollot l. fi conjiet 1 3 . obi Gotbofred.ff. de oppili, cit. l.prola^ 
tata, Qde fenteotJÒ" interl.omo.ladJ.i. C. de execot. rei yad.c. cap. 
veritatif §. not igiior de dolo, df coaium . , come a tal propofito ci 
ra|^ru Rolà io PrattX^vil.pag.l%i. tf.4. & conchiudendo, 

qood 
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q»od id$o antigas /egfj, ctgud Pragmatìck ]uftititc calttìcéi $0 ju^ 
diciis vrdimrn cotiftitucretit, totoff,^ Cod. é" Prog, Regni tit. de 
ord.iadic., ejafdcm Cod.& Pecretat. tit. de ctrdinxognit. £ così in- 
che lo ci attfftè Gallup. in prax. por.x. in puelad.n.z. ivi: fo- 

ìeranitattt yjdicii t'ocontt/r^ adeò nectfiarin Jttnt prò formando Pro- 
ctfia, atearum tmiffio i/itiet fenuntiam. citJ.proiatam: E finalmen- 
te, per intralafciarnc mille altri, il Cardinal di Luca de ludic.dìfe. 

dove fonda afTai bene, quod nulla ejì fen- 
tentia oh fabjlamialet terminos iudicii non fervatot. 

£ quindi certamente ci avvifiamo , che da quanto finora da noi fi i 
detto fepra la Querela del Politi fi fia ben chiaro , ed indubbitabl- 
le rendutoa’dotiiflimi Signori Giudici , che la mentovata Senten- 
28 del Sindicato, e Io ’ntcro Procefso di quello fieno nulli, e pine; 
che nulli. 

L a XV.Nullita della Sentenza è, perchè con una sfacciata ingiù* 
ftiiia fu il Sindicando condannato ad rettituendu Dolori Pi/y- 
fico Mie bacii Solla pecuniat ptr eum rcceptas ducatorum 40. 
Imperciocché è da faperfi per fatto su la Querela erpofia.per fette Cz- 
pi dal detto Dottor Solla/o/ 1 10. 1 1 x. , come in tutt’i fudetti Ca- 
pi, li quali da noi uniti fi riferifcono,per noti obbligarci a replicare 
i fatti, e le rifpofie in rigettargli, egli il Solla quercia il Sindican- ■ 
do per aver proceduto rat officio , e fenra flanzia di parte all’incar* 
cerazione di Anna Mobilia, e di Terefa Nozzolilo , con aver vio- 
lentemente fatto quelle ofler vare dalle Mammane in unafegreta 
ftanza di fua cafa fe erano vergini, o fluprate, e per averle indotte 
non folo con lufinghe, c carezze, ma anche poi con minacce a 
fporre querele criminali di Hupro contro ad cflTo Solla, e che inol- 
tre dopo ciò mandò il Sindicando amendue dette Donne car- 
cerate in cafa degli Eletti di Morcone. Di piò fi giugne , come ef- 
fendofi per due NoUri fatte dalle medefime Donne l’ efcolpato- 
rie, furono quelle con empito di nuovo carcerate, ed indi coftret- _ 
te a confermare le prime Indette querele di ftupro fatte , con ave- 
re riftretti anche con mandati gii anzidetti Notar! ; Di vantaggio 
afserifee 1 iflelso Solla, che dal Sindicando non fi vollero ricevere 
le dette elcolpatoric più volte domandate farli prefso gli atti; e fi- 
milmente, che fu prima elso Solla tenuto con mandato in Cafa , e 
polcia carcerato per due continovi mcfi, e che febbene dall’Etccll. 
Signor Principe di Celebrano fe ne fcise ordinata la Icarcerazio- 
iie, li fu quella dilungata infinattanto, che non gliavtfseil Sin* 

. dicanùo cllor ti (per dir le propic /uc parole; due, 40., a tilerba de- 
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gli dUri pàgatial MadroJatti, e di molte altre quantità di danajo 
Tpefo in tal congiuntura della detta fila accufa « edi grande iute- 
tereflTc patito per tal carceraxione : S cchè conchiufe.e domandò il 
Solla, condannarfi ‘I Sindicando alla refUtuzione di tutto M’detto 
patito interefle, e delle fpefe fatte , e punirfi anche giuda ’l voler 
della giudizia. 

Tanto adunque fpone il Solla nella mentovata Tua idanzia : su della 
qual e fece egli dal foglio 1 1 S. fino al foglio 1 24. cfaminare nove 
Tedimonj; dal primo de’quaIi,cioè da Giovanni Giordano ferven- 
te, o fìa Giurato della Corte, d.fal.x 16, lì deponc, come andò egli 
per ordine del Sindicando adlemccol Madrodatti Domenico Ma- 
rino, e col Birro della Corte a carcerare in un giorno Anna Mo- 
bilia, e nciraltro feguence Terefa Nozzolillo , le quali fatteli rico- 
nofcerc per ordine dell’idelTo Sindicando in fua Cala dalle Mam- 
mane, afferma, che intefe dire da una di elTc , nomata Vittoria Cai 
labi eie, che (li amenduc dette Donne una era cadilTima , e fenza 
toccamento alcuno nella fua perfona, e l’altra vergine;che contnt- 
tociò furono forzate dal Sindicando a far querele di dupro contro 
al Solla; che poi furono mandate carcerate in cala degli Elerti , e 
che fubitamente mandò detta Nozzolillo chiamando il Notalo , e 
fè atto pubblico, come la detta querela di dupro erali da elfa fatta 
per gi’impullì,e per gli appicttamcnti ( come ivi lldice ) del mede- 
fimo Sindicando. Depone di più la carcerazione nel carcere crimi- 
nale de facio del detto Soda, c che per tal Carcerazione gli lì folTs 
cagionato d’interefle da 500., o 6oo.duc.Dai fecondo Ted'monto 
poi,cioè da Francefeo Salomone, Giurato pure della Corte./c>/.i 17 
lì dcponc, elserlì egli ritrovato nella Corte quando il Sindicando 
mandò a carcerare Anna Mobilla,e che per quello intele dire(fen- 
aa nominar da chi ) il Sindicando con appletcì ( fon Tue parole) 
avelTe fatta fare la querela da Anna Mobilia, e da TerefaNozzoIdlo 
contro del Solla.e per lo rimanente lì uniforma airanzidccta depo- 
lìzionc del Giordano per averlo cosi in tefo dire; (ì)ggiugnendOf 
che appena ulcita detta Terefa di cala del Sindicando, ne fece il fu- 
detro atto pubblieoa prò del Solla, edi più, che’i Solia fu crimi- 
nalmente de fa^o carceratole che per elserc fcarccrato pag ai aveà 
duc.40.al Sindicando, conforme avea intefo dire, e che inoltre vì 
volevano altri duc.20. a complimento del convenuto . Dal terzo ^ 
Tellimonio', cioèda Giannangiolo Cepollone /ò/. 118. lì dcponc, 
elserlì da lui veduta detta carcerazione dell’Anna , che da quella 
wea inceli gl’impulliiavuti da Carmine Frozzillo ^ in cafa del Go- 

^ ver; 
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vernadorc, aquerclare, ch’tnch’efto per ordine del m?dofimo Go» 
vernadorc a vea dati fìmirimpulfì all’Anna, con perfuaderia a ftar- 
fi (àlda nella querela fatta , ^rcbi farebbe ftato di lui peto farla 
prendere dal Solla per ifpofa, o farla dotarci e di più depone , che 
tanto detu Anna,quanto la di lei Madre io fentir fiffatt’anibarcia. 
ta, gli rlfpofcro, non efser vero tale (lupro. Depone altresì la car- 
cerazione de fa€to del Solla, e lo ’nterefse cennato cagionatoglilì. 
Dai quatto Tcftimonio, cioè da Ocliderio Lombardo fot. 119* fi 
depongooo i (iidetti impullt dati dal Sindicando per far querelare, 
per cosi avere intelb dire, lèn^alsegnar da chi: Depone di più, che 
anch’elso fu efinninato nell’ Informativo contro al Solla , e depofe 
non faper coti alcuna, fé il Solla avea avuta pratica con dette Do- 
cci e di più depone, che avendo avuta notizia , che’l Sindicando 
avclTe fitto collare in detta Tua depoTizione più dei depollo da 
lui, onde efso tornò dal Sindicando, e riletta la depofizione , dice, 
aver trovato, che fi era fcricto, cioè, avere io vitto detto Solla avere 
ovata copula cantale co» d. A»*a, e Terefa , onde ve* alterai di d.fal- 
fifieatma, e mi d^ìe di volere aecommodare d. mia dep^zio»e . Da 
Brigida di Brino poi foLio. fi atteflano di bocca dell’iflelfa Anna i 
cennati impulfi. Dal ledo Teli imeni o, cioè da Aleranzio Pcrozio 
fi depone la carcerazione dei Soiia per le querele fatte a forza, e fi 
atteiu inoltre di bocca del Sind cando, che i 40.ducati lì erano dal 
medefimoSindiCiindo ricevuti per gli atti . Dal fettimo Tedimo- 
nk), cioè da Salvadore Morelli jfoU 1 2 i,fi depane la mentovata car- 
carazione del Solla per le querele fatte a forza, e per gli duciti 40* 
fi accorda col depodo dal Peroaio, ^ de fama fpiega la Aia depoli- 
zionc per detta forza ufata nelle querele. Di più dall’ottavo Tedi- 
niouio foL i 22.0 1 . cioè dal magnifiGuiglielino de’Vigniali , come 
Erario deli’Ecc. Sig. Principe di Galobrtno, fi depone, ivi: Hit f» 
fermo dal mio Ece. PrinapCtCbe aveffi efatte dal d.DotJSoAadue, 
240. e no» avefji fatto pregiudicare l*iuter^ di quefta Corte,di mo» 
do che furono da me pagati due. 40. 0 d. Sig. olim Governatore pe r 
parte di d. Vig, Michele ; e per lo rimanente,dÌM,non Capere altro, 
£ per ultimo dai nonoTedimonio fot. 12} , cioè da Silvedro Ma- 
(Iracchio uon altro fi depone, fé non (è di bocca dell’idelTo Sindt- 
cando,chc fi pigliò dal Solla ì due. 40. per gUatti, come fi è detto. 
Qiiydo adunque è tutto’ I contenuto neh’ elàme del Solla . Ma da 
noi in r ifpoda più cofe fi dicono per rigettarlo, e per farlo appari- 
re non vero,etfinfoflidente,e calonniofo, edaltres), che non pof- 

L punto nuocere al Siiuiicandoi. 

* . . Im« 
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Imprima cl fi permetta dire ( giacché la neesflità lo porta ) molte cpk 
(e, ed eccezioni intorno alle perfone di tai Tefiimonj ; E di efii i 
fudetti due primi Giordano, e Salomone , i quali hanno depoflo a 
maggior piacimento deH’Avverrario Solla, e de'quali egli pìA fi 
compiace, oltre ail’elTer perfone miferabili,c vili , fono poi Scrven* 
ti, o vogliam dir Giurati deirUniverfiU/ò/.a5i. 2$;. «/. 

260. a t.fuptr 2.dr/« 

Ora qui blfogna avvertire un fatto , cioè , che nel tempo deli’ efam*. 
dicITi Teftimonj già era, ed è ancora Mafiro-Giurato della detta 
Vniverfità il Dote. Niccolò Solla , fratello utriiique congiunto ai 
dettoSolia qucrelante,corae apparifce/0/.2O9.//r./f.,il quale Dott. 
Niccolò Solla anch’è nimico gravifiìmo dei Sindicando, s) a riflefib 
di Tuo fratello, sì pure pet eflere anch’egli Que relante dei Sìndt* 
cando in nome dell’Vniverfiti, Gccome vedefi ampiamente paio* 
vato dal detto foglio 209. , e con molti Teftimonj poi a prò del 
S ndicando/o/.25j.256.258wi t.Cr zói./uper 8. Ar. 

Di più debbe raperfi,chc i fudetti Serventi fono prezzolati dal Pub- 
blicoie fono pagati dal detto MaftrO-Giurato , a cui fono fogget* 
tifiìmi, e fono di lui dipendenti, anzi da lui fono eletti , e da lui 
pofiono rimuoverli, ed a lui obbedilcono alla cieca in ciocché ven* 
gono comandati, per tal rifleftb di non efierne rimofli, e perdere il 
pane, fecondochè tutto ciò vien depofto da più Teftimonj del Siri* 
dicando ne’citati fogli fimilmente fui 9, Articolo. 

Adunque qual fede dovrà, e potrà preftarfi a’fudctti teftimonj?Oi fif- 
fatte loro depofizioni veritieramente può dirfi coi lepido Marzialt 
1.0 e«a«rar»»a^rr«rgry 7 ar; e per trapanarne altri, con yalerh 
ub,yxop,6^min»ndét zeteffiistit anariffimM lega cfk » E 
di Krto fono poi pur troppo trite le tntlRmctqaodpiigferiéi au. 
zmitfiiem teftù & tellit paupert& viiit »on tft iioaeat Ui.ffJe teff, 
eap/t uJia i.ttJìiiHn 4 .^<r^/'r.|.ibi:a», & loelapku vel eegent coi» 
altri molti , e con infiniti Dottori portati ^ Fariaaccìo detefìm 
qtKft‘S7.a,ì.^yc lo ftabililce per regola , e nel 0.^ conch'ude, per 
qttem textMm paffimt& abìque cotnmXMittr ematsDoficres enelataMt 
expaaptrtateoririt0ttftepreefanptio0mm0daci\, & eorteipth^ 
0itf ut tidere efi apud Qlofjn dJ.ix/oh xgent « Ed altresì maflime 
pur fono induobitabiii quelle,^«W qui priueipaliter t ueljècuuda- 
rio lacramt aet iucommodum //>er«ù idoucàt tefiìt 000 efitÓlof. $0 k 
onmibut Ode tefl,RuÌ0^o0fi^%,lib.R»Rola0Ìd Vatl^Hf. ju u. 1 j. 
£ Fatturato Agoftino Fauftino , Addizionatore alia Pratica ^ 
Paociroio Por, 2.pd|g. 159, vsf^.£rf2r#/(rcr«ni, porta quattro cali, 

H 2 oe* 
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re'qufllì dìcltur babere intercfìe ^vcl commodam 
mciite coiifidera il comodo, ch’è nella noflra fpczie , cioè rat/oKi of- 
fici'],comc fi è eletto, citando Bald.in l.diSiantibus C.de ttfcam.Cam- 
ftg.de , e largamente pure fu fai punto del teftfmonfo, 

qui habet conroodum, ve/ intenPe, a nollro prò fcrive ’l citato Fa- 
rinaccio nella qai/i.6o.per tot., ami nel rt.^.ed i i.fi avvanza a fon- 
dare, quod ìndubitantcr fit ttnt»iami ut in omnì capa , in quo qnit 
cotamcdam,dr intercPc etiam poft hngvm tfa^um,df medlaiè habet, ' 
fidesTcJìit dminuitur ,cnc\n.2ì. rificITo Farinaccio divifa , die 
etiam comnodum , & interefie dicitar babere tejiis , fc fi tratti di 
confeguire un qualche onore , iifizio, impiego , o pure di non per- 
derlo tcofe, le qurli tutte conferifeono al cafo nollro. 

Nè poi i medefimi due tellimonj fono efenti da un’altra forte cccezio- 
nc;perocchè per elTerc eflì della ceunata ''ondizione , ne diriva l’ al- 
tra regola (labiiitaci dallo fieffo Farinaccio nella qui/l.$6. Art. i i • 
tt.i'jo.,qaod cam Birroarij commuaiter apad bominet reputati fìnt 
ittfametf& bu]a/modi exercitio,at plarimam noti nifi viìiffmi , & 
Omni vitioram genere afperft applicentar , at notum ejì , & in fpecie 
Jeripfetunt Bald.Sa!yc., Óar.alijque per notollegandi Doftores ; id- 
circe eos non foìutn non efte idonea tejies tam in civilibas , qaam in 
eriminaiihat,/ed etiam non adrnittendos, dr omnino repellendos pra~ 
fertim in Crivatnalibui communiter à Dofioributreceptam efti rap- 
portandone in compruova una infinità di Dottori ; c nel n. 374. 
amplia la flefla malfima , ut birroariitfidet non adbibiatur etiam tn 
i]i,qtt4t Jant anneXa eorum officio, & qaa iiiad antecedunt , ut futa 
fi dicant fe babere in tnandatis aliqaid facienài , nifi de mandato do- 
ceot, ó'c.E così anche ampiamente coll’autorità di Police lo porta 
Riccio ad Carrab.par.\.cap.i4.n.t,infin.pag.y\. 

Degli altri Tellimonj poi , cioè di Giovanni-Angiolo Cepoilone , fi è 
pruovato perpit'i Tellimonj /o/. 252. 0 1. 255. a r. 258. fui terzo 
Articolo del Sindicaudo, elTer’ egli perfona miferabililfima , c vilif- 
fima i e perciò , che non faccia fede alcuna , come poco dante fi è 
fondato . Di piò è egli fratello di Fra..cefco Cepoilone , come da* 
fogli ora citati fui quinto Articolo.il quale Francefeoa tempo del 
Sindicando fu inqu>fito gravemente d’ Infulto con ferita in perfo- 
na di Francefeoj a vecchia , ed ancora nc (la col mandato , e fu ci- 
tato da elTo Sindicando ad infurmandum , come dal ProccfTo 
del detto lnfuIto/o/.8.& 25. E qui entra la Regola fondataci 
pur da Furinacdodeoppof.contr. Tefì.qaajt. 5j. pag.$.num.2^ , 
at à tefitmonio cantra rnt tepeliatar , non folura inimicut meui. 
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fed ettam eonfangutnint mi inimici « 'ttam ii quoque dicitur mas 
irtttiicas Lattlcta §Mt rcmifflonem, & ibi Batd , , <&* com.PD.jf .de 
fuj'p. tal. Marf, in t.\.§.praterea n.^o.Foll.intr.con/il. Criml diverf. 
cottf. 1 37, ttum. Uh. I. Roland, conf. *4. nom. 37. Hb» 1. ubi de 
Marito , fratte ^ & filio inimici mei ,Gomtz Var, RefoLtom.i. 
eap J2. R»èr. de prob.deliEf. n. 1 4.' M o/card. de probot.lib.2. Conci; 
S98. tf.3 r. a/ii:L,3 qual regola ampliali inoltre in valdo amicit 
inimici mei.nam &• ii non probant centra me , d* reputantur inimici 
tati. Glof.in Lì. §.cum Patronut verb. Cam inimicut ,ff'.dec^c. 
Prétf. Vrb. Bar.in l.fciendam j. i. ff.de Legai. A’> frer.de Reproè. 
teft. n.$6. Cnt. de Teft. Por.^. Farinac. cit. n. 36; ed ultimamente 
così pure Io ha fondato il noflro Sig. Regg. di Rofa ad dtftnf. Recr. 
dcfenf.ìì. pog. 73. H.4. E di pii) egli *1 Giannangiolo fol.8s.3t. 
del Proceflb dello dupro, CommelTo dal Solla in perfona di Cateri- 
na de’ Veneri , come teflimonio portato a difefa dell’ iftefib Solfa , 
confefTa pur le fuc vergogne, in dicendo eflere flato mezzano , o fia 
ruffiano; Laonde liccome Meretrix,eum fìt ipfo j»re infamiitnon pc- 
teft efie Tijììs. idem ejì in Lenone , allo fcrivere del mcdefimo Fari- 
naccio qua/ì.s6. Art.ìO. ».358. 361 .ét* 364; mentre giulla la ditei- 
minazione di Vlpiano in l. palam §.non ejt ignofcendumff.de rit. nup. 
ivi. Lenoeiniutnnon minus eJÌ , quam torpore qurejlum facete ; ed 
efprelTamente poi , che Leno , àf Lena pari infamia notentar . & à 
tejftimonio ferendo repeUantur , Io abbiamd dalia /. i. ibi , leno^ 
cinittm fecerit; & l. Atbletai §.ait Preetor. ff. de bit, qui noi. infam. , 
& tam in chtlibas,quam in criminaUbut Farinac. cit. < 

A Defiderio Lombardo poi , altro teflimonio del Solla , nemmeno dee 
‘darli menomiffima credenza per dfer'egli , come atteflano i tcflimo- 
nj del Sindicando foì.2S2- a t.fol.^SS. at. 256. 258* 0 f. <&* 261. fai 
lèflo Articlo . 'Amico llr etto, vicino, Confiaente , familiare, eCom- 
par^, ed anche pUg}: per più fìupri camme ft dal d. Medico Michela 
Solla, conforme n’è (tato, e ne Jtà inquifìio , e carcerato , Etfol. 48, 
Procep./lupri in perfonam Catherinee dtlh Fienneri contro magmf.^ 
Michaefim Solla li ha la ficurtà del detto Defiderio Lombarda ri- 
ccvntafi a prò del Solla. Laonde da quelli fatti dirivano le altre 
maflime, qttod amicus non folum non tjì tdoncut Tefiit prò amico, fed 
Dee etiam tft ad tefìimonium admittendom , fecondochè fi ha dalla i» 
3jf.de Teff, ibi: Fel amicus ei fit, prò quo ttjhmoniura dar^ap/ìTe- 
Jtes verf lìTejiiumfides 4.queeJ.Z.cap.^uoties extra eod. ibi ; Vt ]»- 
reni fé non privato odio, neque amicitia. Lap quahter i \.qu. 3. ib» : 
Odio dutn cantra quemlibet adverfarium moUmur, quam amore dar» 
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amìcot vet propìtiqM 9 empiale eomniìnati fciìlcitybuvaaMm \'j'- I 

dieium perverta tir. Dìqwl kateazi t sì fortemente fpalleggiau à 

da’Tcftì, e da un’ad^uatt ragione fono (liti anche degni (o(len> | 

tori, cioè lo SpecuU» tit, de tefl.§-t.«.t.verf.amicttS.Aufrer. de re- | 

prob.Ttft.n. ìo.verf.amieith.Campeg. ieTeO. Reguì. 21., ed altri 
prelTo Mafcardi lih.%*coMcLiiÌ'j.ii.l^ x prtflTo Giovammarla Mon- 
ticelli ir Repcrt.TefUam ver^micui foL 12, E febbene da alcuni po- 
chi Dottori, contro a’detti tedi p'^rò , e fenza molto fondamenta, 
fi fofle ftimato altrimenti ; aondimeno da’medefimi non fi dlfficul- 
ta, qaod etlì Tefìit amìcat pafflt admiuit »or tamm efì pUn^y ^ ite- 
Ugr*M‘i* p 2 riaac-qa.$S-irfp.S-V-^ 4 ì' ^fowiliarit alicujux 

000 admittitttf prò eo od tcftificottdttm, CJo literit, ubi 0ot ant com- 
mooiter omnet DD.txtra de T t/ì^e cosi BaldotFedScbe0x.de T eft.t 
Aùfrer.tcoa infirmiti altri preflb Farinaccio ^a</1.56.»*»yj5.2.«. 1221 
da’quali fi paift percomunilTinta openione. DI più dall’ifteflb Fa- 
rinaccio ^«.54./^eg,3.«.200., fi hj, quod licet Computer , & Pater 
fpiritualit admìttantur ia teftes profijio fpirìtuaii, & è control no» 

tamen funi integra fideii negare enim Moapo/ìttmut quineMìfta co- 

gnatione fpirituali oriatur aff.ffio,ratìone ea‘tut dubìura non ejìtqnia 
eh de fide dimìnttaturi Ma oltracciò nella noAra fpczic trattando» , 

di caufa Criminale, com’è la querela dd Solla , fopra di cui fi fono 
efaminati i Teftimonj ; egli è certo, ed indubbi taoile, quod Patett 
oc filini fpìrituolitt OC etiamCompattr non fant idonei Tefìttt fic- 
come ben lo fonda coll’autorità di Crot.c di Màfeardo rifieffo Fa- 
rinaccio 0. 2oi« nam in Criminalibas Tefies^ requirente ( com’e* 
degnamente confiderà ina jorri . £d inoltre ari- 

fpettodi tal Teftinwnio abbiamo un’altra ragione, che lui divilàto 
.fitto, lo rende affatto indegno di fede, Fidejufior enita in caofiajit 
qua fide\u{fitt Teflh epe non potefit ficcomc ampifllm aroente lo fon- 
da pure ’i ceffè citato Farinaccio quajt, 60. illat. 1 4> num. ^6$. Ó* 

A^vadore Morelli ancora, altro Teffimonio, non debbe darli fède 
alcuna; perocché concorrendo i n eflb tutte l’eccezioni di fatto ap- 
purate nel dianzi riferito Dcfidcrio Lombardo, cioè, ficcomc fi di- 
pooe dagli fteffi Teffimonj ne’cùati fogli fui 4. Art, » ebe fta arnie» 
caro, e intrinfecOt nicinotdomtftieotplegioye Compare al detto di Sol- 
^ : e ficcomc altresì per la mentovata fua ficurtà nelmedcfimo 
Proceffo ne appatifeono i fogli 34,, e 39. Qijìndi , per tutte le fo- 
.pra fondate ragioni, fimilmcnie egli al pari dd Lombardo non può 
effer Teftimooio per lo SolU, e non gli fi dee ombra di credenza. ^ 
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Alla teftimonia Brigida di Brino poi, nemmeno debbe dar/ì menoma 
dcjimpcrciocchè fi è pniovato.con più teftimonj ne’citati fogli firn I- 
mcnte,/ap.j.r^ io. A’t. ch'ella fia perfona vilifllma , e miferabilini 
ma, ed ancheflretta Parente di Notajo Giacopo.’Antonio Mobilia, 
grave inimico del Sindicando , per effere flato à fuotempo inquifi- 
to, e carcerato, c che ^ pure querelante, ficcome confelTa egli tutto 
ciò* ed apparifce dalle Ipe querele /«/. 194.0* ifj. Anzi per mano 
del medcGmo Mobilia apparifeono fcritte quafi tutte le querele fat< 
te contro al Sindicando . Laonde, perle (òpra fondate ragioni, e 
ftabilite malfime, qaod 9iHbus , mifiris, partm$bus qua» 

rMlantitttn»»»ereÌMKr^i$tefìatìione$ujiet ^ refla parimente ben 
chiaro nunifeflato, non doverli alla detta Brigida dar credenzaal* 
cuna, ed altresì per patir come femmina altre paiticulari ec- 
cezioni . 

E finalmente all* ultimo teflimoniof giacche a gU altri due Vigniali, e 
Maflracchio non occore rifpofla , per non di porre contro al Sindi- 
cando, come fi dirà ) Aleranzio Perotto , per eflere anch* egli per- 
Iona vile, e miferabile, come fi ha da’ medefimi teftimonj ne’ detti 
fogli fui terso Articolo , non b dovere predarfi per penfiere piccìo- 
la credenza, per le mentovate ragioni ; E tanto maggiormente, che 
l’ifleflb Perozzoè parimente inimico del Sindicando, per effere fla- 
to a filo tempo inquifico per uiu cauli criminale di tumulto, e per 
altri gravi delitti , e ne fu dal Sindicando citato ùi ènforvtittdunt » 
srr rx /ò^. 17* Froctf. de tama/tM, ò" aliis , Laonde a lui , etti te*’ 
fti inimico , & inqaifìto , ereditur , come largamentcooli? 

autorità di Carraba , e d* altri fi è fondato fopra nella querela del 
Politi intorno al teftimonioja vecchia, ancora inqulfito, ed iniraied 
del Sindicando . 

QueAe adunque fono le evidenti Eccezioni oppolle contra le perfone 
de’teflimonj, per dimoflrarle indegne affatto di fedei e v’ na delle 
altre purefortiffinie, ed indubbi tabi li, contro de* loro detti, e delle 
loto tefliraonianze ; perchè tutt’i medefimi teflimonj, come potrà 
appurarli dalle loro dopofizioni , non depottnnt de canfiafeientint & 
reddendo quifque rationem JiliiSnif gnn non {ìt tadem enm di* 
Flatfcddebet t^e ratienabilit y (^eoecinde’^t ó* ihwfn idiBa, 
giufla *1 commuoa infegnamento da’ Dottori, ft^attuu® della fcuo- 
la criminale. 

l>ipiù veggonfi ad evidenza fi Me le loro depofizioni * perche 
lit.A» nel fine della depofizionc del Salomone fi ùgge. Ivi . 
tir tempore dittit nt Jnpr§ , £ qui finiva le depofitione . Ma 



altro carattere, e di altro inclilodfo, c con un vcrfo fcrìtto dentata : 
mente dopo la tljpofulone v vi fi aggiunfe , Ma detto Michele Solla 
prima d\fìere carcerato cremin Ue , 0 iede coti il mandato in faa Cafa» 
Eqiicfla ficchè ad evidenza feorgefi efTer falfità ; perocché tale ci 
viendimodrata dalla diverfità dell’inchìoftro, e dalladiverfità del ca- 
rattere , dove allo’ncontro , fe quella circoftanza di fatto fi foflfc de- 
pofla in acia depofìtìonii dal .tedimonlo , e non già fi folle giunta 
dopo , fi vedrebbe d’un carattere , d’uno inchioflro , e di più polla 
a luogo e tempo fno, e non cosà sforza tamente ; e tale altresì ci viea 
dimollrata dal con fiderarne futile , e,la cagion di chi la commife.; 
perche per efierfi da quel tellimonio nel corpo della depolìzione 
attcflato , che’l Michele fu carcerato de faBo, ut ibi Ut» B. , pofcia 
efiendofi penfato, che fa) depofizlone era contrarla alla pura,e fince- 
ra verità apparente dal ProcelTo della fua inquifizione coji Anna 
Mobilia, cioè /o/.j 5-, onde fi ha, che dopoelTerfi co/lati più llupri f 
con qualità di aborti contro del detto Sulla , fu egli rattenuto in ca» 
fa buona pezza con mandato , ficcome fimiimcntc fi confelTadal me- 
defimo Solla nella fua querela /ò/.i io. Ut>D. , e fi depone da gli altri 
fuoi telllmonii fol, izz.at. lit.F.i e dopo pruovatili appreflb i di 
lui delitti, e dopo elTere fiato, anche come reo elTaminato, in piè del- 
la Tua depolìzione fi ordinò la di lui carcerazione , come dall’altro 
Proceflò.con Teref* Nozzolilio fol, j i. infin. Quindi sii tal r-'flelTa 
di evitare lacontradieione.dil tellimonio , fi proccurò falfificare la 
mentovata depolìzione con giungerli la fiuletta circofianza. i 

Di più depone pure il falfo il medefimo Salamene, imperciocché cit.foU 
liS-à t. Ut. 1 . attefiò avere intefo, che Vittoria Galabrefe Mammana 
diire,che T erefaNotzolillo crafcom’egli dice)Zita,e che TAnna Mobi- 
lia era calli flìma ; Q^ndo dalle depofizioni della fteflìi Galabrefe 
fol.io. Ptocef. Stupri AnoK Mobilia t &fol.%. Proce f. Stupri Tha - . 
re/ìn J^zzolillo 1 & foLz. àt. y & aheriut Procef. Stuprit diBm 
Annee , fi ha a Letteroni di Cupola , che amendue dette Donne Mo- 
bilia, e Nozzolilio erano fiate ftupratc : Or dunque come vuol dirle 
il tellimonio Zita, e cafiiffima ì Certamente quella è una pur trop. 
po manifefia , e fccllerata falfità . 

Di piò il falfo anche dipone rificlfo Salomone, giace hè fol.i 1 8. Ut, A, 
attefia,che la Terefa Mozzoni lo appena(\ lùa parola ) ulcita dalia cafa 
del Sindicando fè l’atto di efcolpatoria per pubblico Notajo a bene- 
fizio del Solla : E pure è vero, che tal’atto fi vede fatto a gli 1 1. di 
Agnfio, atfol.'i 14. , e la depofizione della Terefa , di cui parla il Sa- 
lomone, apparifee fatta a’9, di detto mefe, ut fol. i. Proc. cit. Sicché 
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come, e con qual reo aulino vuole attcflare il Salomone tal fàifìtà, di 
eflerfi fatto il detto atto , appena ufeita dalla cafa del Sindtcando la , 
fudetta Tcrefa , quando vi fij non meno Ipaao, che di dite gior- 

* più il fallò fi deponc dall’altro tedimonlo Giovanni Giordano, giac-' 
che ancor’egli fimollra macchiato d’una pece col nomato tellimonio 
Salomone, inatteftando parimente /o/.i 17. lit.G> la fudetta carCv-ra- 
aione del Solla de faBe\ dr foU n6. d* iìt.M. depoue ex ore della Cala- . 
brefe, che era cafiilfima la detta Anna, (è* Ut./V, , che la Tercfa fudet- 
ta non era ftuprataj c^/o/.c/m 17. //r.fl. depone inoltre, che fub.to 
la detta Terefa , dopo elTaminatafi , mandò a chiamare il Notajo per 
fare la detta elcolpatoria . Cofe tutte falfifllmc, come fi è dimoilrato 
poco fa . 

più il falfo fi depone da Giannangiolo Cepollonc , irratteflando foL 
1 19. iii.H. per le confonanzela detta carcerazione de fa^o , del Sol« 
la , e (enz’atto giudiziale ; quando fopra fi è dimollrata la verità tut> 
t’al rovelcio . - ■ . . - ’ 

Di più fi depone ancora il falfo da Defiderio Lombardo , giacché foì. 

1 1 9. àt. Ut. A. attefla', che era fiata dal Sindicando mutata la fua de< 
pofizionc , c ch’egli avea ietto in quella , efierfi affermata per fua te<^ 
fiimoiiianza devifa la Copula carnale avutafi dai Solla con dette 
Anna , e Terefà : Quando da tal fua depofizionc fatta nei Procclfo 
della fudetta Terefa /o/. 9. apparifee ad evidenza , non clTcrvi per 
penfiero fcritta la mentovata circofianza dì Copula Carnale colle 
dette Anna, e Terefa, de • 

Di più una falfità cfprefra feorgefi nella depofizionc delTefiimonio 
Aleranzio Perozzotinperciocchè fol.220Jit.A-, ieggefi il di lui nome 
pollo fientatamente nella depofizione già fcritta , c dove prima di» 
cea Antonio Ucci , apparifee poi rafo , c fcrittovifi AUgrantiat Pe~ 
rozzo, e poco appretto, la parola di Sartore , Ieggefi mutata nell’al. 

Tra di Scardalana, e nella ilelfa depofizionc anche veg» l 
gonfi pure adulterate sfacciatamente le parole di Lunedì , e di lAsn- 
tiquattro ; e nel fine poi fia . hterrogatm de contepibar , d$xit h 
può deponere Michele Veci, ed altri ( con alcuni fegni di penna frap- 
poni, e pofeia fiegue ) ed lo Alerantio Perozzo, Cofa veramente in- 
lolita a p^ticarfi, e che da fé manifefia la falfità, mentre niun tefii. 
monio luole chiamare fe fieflb in ContePe, bensi è fegno, che tal de- • 
pofizionc imprima era di altro tellimonio, e dopo fu mutata, 
e falfificata in quella di Aleranzio ; tanto maggiormente perchè la 
parola /e vedefi già lòpraggiunta , e che appena può leggerli , per . 
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venire occapsta dalla lettera A, che ficgiie . 

Di più oanfimilefalGtà \edehfol.i3ìut tMt.DMÌ E, nella depofizìone' 
di Salvadore MorcJli per elTerfi inuutCt iklfi Beate le medeftme pa- 
role Lunidh e Vemigaattro. 

£ finalmente falfificata pure fcorgeri la depofizìone fcrìtta deltcfli. 
monio Magnifico Guiglielmo V)gniali/o/.i2j.//V.>f.dove termina- 
ta gii quella nelle parole dt loco • & $ttapore dixittUt /apra ; poi li ' 
vede fopraggiunto sforzatamente un’altro verfo di carattere affat- 
to dìflifflilc, cioè, £ che pagò di pià detto Signor Scila 

laltre fanne al Majirodattif e detti dac. 40 ./« per porzione delGo»' 
•vtrnatore.E tanto è vera tal faifìtà, che effendofì dopo qualche tem- 
po l’iftefTo teftimonip citato ad repetendam , e trovato avendo egli, 
che contro alla Tua volontà,e fuori d’ogni dovere fi era falfificata la 
lua depofizìone » non volle poi quella conferihare nella ripetizione, 
in guiiàche /òAi 44 .vcde(ì ripeti ta tal fua depofizìone , ed apparifee 
notoriamente non già effer foferitta da efTo Vigniali, ma dallo fief- 
fo Scrivano , che fcrìtta avea la depofizìone ; anzi vi fi vede anco 
falfificata la firma del Mallrddattf. 

Adunque fé da tutto ciò fi è fbprabbondantemente dimoflrato eflcr 
falfi quafi tutt’i fudettì tefUmon j del Solla,e falfiffimcle loro depo-< 
fiaioni ; poffiamo di vero qui giuflamente applicate la oonclufionc 
de’nofiri Dottori (cennata pur nella a. lUillità ) qaod fialiqaii prò- 
éaxit aaantttìem falfam in caafa etiapìtquod ait]t tficnt Icgitimi^' 
ét contladeater proiartnt tnibihminut propter iìlura anum te/ietn 
falfam tjSexceplio falfi oppoaatar ^ dthet impediri totat Proc^ur, 
Et è fortioritqaaado omnet tefltt fant falfi % fecondochè colla dot- 
trina di Baldo per la /. optiua C de contrab. , & comm.JìipaL . di 
Saliceto , di Cino • e d’altri ci fiabilifce il Sig. Gizzarelli decifé 86, 
V. 1 6 .con altri molti portati ivi da Mari • da Mele fuo’ addizionato- 
ri,li quali da noi s’ intralafciano in colà cotanto accertata. 

Inoltre due altre ragioni da noi fi giungono per moflrare,che a tutt’i 
medcfimi tellimonj non debba &fi credenza alcuna , si perchè da 
tali teflirr.onj fi chiamano molti in contefii, cioè dal detto Giorda- 
no fi appellano in contcfti Domenico Nkrini,Cammilla Narcifi, 
Kotajo Giacopo-Antonio Mobilia, Filippo Cepollone , e’IBirro 
delia corte;dal Narcifi fi appellano in contelli Carmine Rrozzillo,il 
detto B.rrodi Corte , c’idetto Marini; da Defiderio Lombardo 
fi appella in contefie il detto Mobilia;da Brigida di Brino fi appel- 
lano in contefii il detto CeppoUone,e le Mammane; da Aleranzio 
Perozzo fi appella in contefbc Michele Ucci ; c finalmente da Sajr 
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Va<ìorc Morelli appellanfi Incontcdì gli Eletti , e là detta Narcih; I 
quali chiamati in contefli, fe in quella Querela non veggònfìefa» 
minati , perciò non fi crede a tutt’i detti tcllimonj , ficcomcper' 
chiaro dritto altrove fi è fondato: E si perchè poi fol. 6 i, la' cita» 
2Ìoiie ad ttfìtt rpedita per elàminarfi i tcftimonj in quella Quel 
rela, ed anche in tutte le altre t non fu fpedita japv jadicit , ficco» 
me nc’giudizj criminali è precilo dovere , diterminatoci dalla ì. ne- 
miatia C-de txhiben, ^ ttanfmitt. Reti , qaod tJJs'comoìuni Do&o- 
T0m placito roboratHra ex Ri pa, & Blatte^, d* Bald,^ ae ità eli am de 
coxfuetudiae /irtiar/, lo ci attellano il Sig. Reggente Sanfeliccio 
Ì9 Prax.feB.2.x,i., e Scoppa ad Sarto in Prax.cntninXap.'^S.x.i. 

E quindi ciò llabili tofi , e riggettatifi tuit’i tefiimonj del Solla , ve» 
gnamoora a confiderare molte evidenti ragioni contro alla di luì 
Querela . E perciò imprima diciamo , che la mentevata Quercia 
non fu prefentata^ per cflb Solla , ma fi dilTe Wx fòUiiO, cit. , pret, 
Jentatata prò parte tnagaifiei Comparextii, e di più foUi i z. apparifee 
in perfona di Domenico Zecchinouna fua Proccura , la quale per 
ciTerc generale, non dovea ammetterli « nè delia Querela poteva , e 
potrà Bverfi menoma ragione , come prodotta lenza le folennità 
precilàmeute richiclle ne’ termini di Sindicato , cioè , di dover la 
Proccura t([etej^eeiaiit,& indhidaa ad faciendam taìem qaxrelam, 
aitramenti , che debba rigittarfi , lecondochè eoa molte ragioni, 
e decifioni fi comprnoverà più comodamente apprelTo nella Que^ 
rela del Collegio di San Salvadorc. . > < . ^ — . 

Ma per rigettare pofeia affatto tal QuCTela del SoIla,con farla anche 
conofeere per più capi tutta calunniofa, ed altresi per far cono* 
(cere per altre llrade, tutte non vere,cd ideate le cofe afferite da* 
fuoi tellinMiij ; è dovete fijor fuori qui riUringerealciini fatti* 
ddle di lui i^uifiziotu , ficcome apparifconcsnon già da £)llb idea’ 
di medicati tellimonj,nu da pb blenni Procelfi,li quali fiamo noi 
pronti ad ogni cenno de'Signori Giudici produrre originalmente- 
per appurare ogni menomo fatto. 

Quindi è da làpe^,CO(ne a’d.di Agoflodcl prolfirao caduto i92o. dal ‘ 
magnifico Coadiutore della Corte di Morgone fi fè iftanzia avanti 
al SindicandOfOomc Anna Mobilia era fiata llaprata dal Dottor Fi- 
Cco Michele Soliate che correva un grave pericolo* che non fi Ibffe 
p^curato l’aborto, ficcome ne gli altri ann i fcorfi pure fi era un 
si empio delitto commefToiPertanto addimandò farfi ben cullodire 
l’Anna, ed alficurarfi ilparto,ed anche prenderfi informarione de* ^ 
fudetti lèguici aborti, per punirfeae i coipevoii , lecondochè leg. 
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gefi fol. I ,Proc. ?tapri,& abortus Aatut MultìUa . In qutìli ft JifTe 
dalSindicandoCap»ar«r#«/or»itff/0,efi fpcdi la citazione arf tc/lcs'Si 
tfamintrS^cinque tcftimonj.da’quali per pubblica voce, c fama fi di- 
pofe la pregnezza dell’Anna , che era Hata ftuprata dal Solla , e di 
più fu bene indiziato il cennato aborto commelTo , «r /o/. j. ad S. 
Dopo d( ciò dal foglio p.ad i4.1cggefi , che fii laminata l’Anna , e 

confefsò fpontancamente cHere fiata ftuprata dal Solla, confcfsò i 
medicamenti da lui datilefì , e da lei prcli , c che ftette allo (Iremo , 
di vita per avergli prefiKIionfefsò pure la pratica carnale continova- 
ta col mcdefimo dopo lo ftupro,e domandata dal Sindicando , te di 
tanto volea fporne Qnerela,rifpofe, Signore io ne fo querelale ne do- 
mando g/«fl/z/j;diffeKénsl , che era (lata fperanzata dal Solla di vo- 
lerla fare fpofare con Antonio Bilotta fuo Parentc,e che attendeva- 
fene la difpenlafra due giorni:Cosl fono le propie Tue parole.f’erd la 
friego,cbe/è fra due giorni detto Signor Michele non mi fa aQrin- 
gere il matrimanio con detto Antonio Bilotta » e mi farà vedere la di- 
fpenfa ottenuta da Roma, io rinuncio alla Querela fattali , mafe fra 
detto termino non farà la pamntela tra mejt detto Bilotta, ed ottonerà 
la di fpenfa predetta con farmela vedere,io confirw,e ratifico la que- 
relo fattali, e ne cerco giuftizia,e voglio, che mi fi rifar ci fca t* onore 
tolto, e mi rimetto in braccio della Giufiizia di V.S. Indi/oA ij- 
C?r* ló.furono efaminate due Mammane , cioè Cammilla Narcilì , c 
Vittoria Calabrcfe, e da amendue d’accordo fi depofe il detto ftu- 
pro.da lungo tempo feguito. Pertanto fi continuò dal Sindicando 
a procedere fui detto ftupro, e rimafe quello appieno pruovato , co- 
me altresì bene amminicedato l’aborto, accertata inoltre la peflima 
vita,c fama dd Reo, dichiarato da tutti folito a commetter fimili 
ecccITi in Morcone, e che anche in Napoli avea commelTi degli altrj 
ftupri.Egli è vero però, che a’9^el detto Agofto U povera donna co 
inganni, e con lufinghe fu indotta dal Solla a difdirfi dalla già fpo- 
fta Querela, e furtivamente fonia farfene faper cos'alcuna alla Cor- 
te, fi fè da lei fare per un Notajo la Remifiione . Ma poi avveduto- 
fi ’l Solla, che inutile gli riufeiva ul dolofa KemilTione , come non 
fatta fecondo la dlfpofizione della noftra Prammatica ; perciò di 
nuovo indulTe la detta Anna a’ ao.di Settembre a farla prelfo 
gliatti inprefenzadelGovernadorc ( ficcome nch.edeafij /0/.28. 
cd ivi anche affermò l’ Anna la fodetta Querela fponsaneamente 

fpofta contro al Solla. » ... , n» 

Ora ciò appurato a rifpetto dell’Anna; è poi da faperfi a nfpetto dell 
akra ftuprata Terefa Noiiillo.comc la medefima ftaudo per Serva 
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in cafa del d. Sofia, fu divcrfe volte aTvIfata,e citata, perchè fi foPie 
portata nella cafa della Corte per efàminarfì, fui detto llupro delia 
à,hnni,mfol.2.d.Procef.Stapri^KA avendo rlpugnat’adeffeguir 
ciò, fu mandata a pigliare per Io fervente della Corte, c giunta in* 
nanziai Sindicando, fi cominciò da Ini uti Tejììt , ad efaminare: 
Ma non tantolio clladepofe il connato llupro dell’Anna, che inco- 
minciò anche a piagnere le fue miferic,e fpon tanca mente confefsò, 
che pur'clla avea incotrata la dilgraziadiefìTerc fiata fluprata dall’ 
iilcITb Soiia;chc però addimandata,fè di tanto volca farne querela, 
rifpofe di si, come àA foglio ì. cit.Proc.fino al foglio j. Sicché fpo- 
(lafi da lei anco tal quercia, e fattali ofTcrvare dalle mammane,dal- 
Je quali parimente d’un’animo fi raffermò l’afferito fltipro,0t 

/’rc'C’., indi fu Rimato dovere dal Sindicando, nonfarfr 
tornare quella a Cafa del Solla, per i:>fuggire qualche maggior ma- 
le, belisi fu per ctiRodia inviata in cafa degli Eletti, ut foL^. a t.& 

7. Intanto fì pigliò l’informazicnc dalla Corte del nuovo cipoflo 
Rupro, e fu quello picnamcuce pruovato, come altresì fi Rabili in 
buona maniera anche l’aborto in effa feguito per opra del medefi- 
mo Soiia, come da’fogli 1 16. del Proceflb dello Rupro 

di Nozzclillo. E quindi per gl’iiidizj del nuovo aborto avutili dal-, 
la Corte , fi Rimò bene di nuovo clàminare su di quello la Terefa; 
ed in fatti a’i9,del detto AgoRo fol.ìj. ó* 18. òr. il. da lei fi con- 
fefsò a chiare note il mentovato aborto con tutte le ree qualità,col- 
Ic cpiaii erafì commefTo per gli medicamenti appreRatilcfi dai.Solla; 
ed inoltre confelsò,che dopo fatta la querela, poco anzi connata, era 
Rata ingannata per parte del medefimo Solla a fargli p.r mano di 
Nota jo la Remiinone, anzi nella RcRa Ria dcpofizione lit.^. afidò 
minutamente cnuQziando tutti gli artiRzj, i tranelli , c le fcclleratO' 
maniere praticatcfi dal Solia per indurre cfsa povera Donna , che 
nemmeno fapea , che facea, a far tal RemiRionc;e poi fol. 36. a’17. , 
di Settembredaila Rcfsa Nozzolillo fi fé formitcr prefso gii atti di 
nuovo la RcmifTione ,ed in quella enunziò la querela da elTa fatta- 
ine la rattifìca poi feguitane nell’ altro fuo efàme. 

Pertanto, e come vuol dire il Solla , e come fi è potuto da’fuoi Teftt- 
monj atteRare,che fi usò dal Stndicando forza, e violenza ad amen- 
due dette fiuprate con qualità di aborto , per làrnc fporre le Que» 
rele? AI certo, fe fi è chiaramente appurato , che fpontaneamenta 
da quelle fi fecero tai querele, e che piucchc fpontaucamente furo- 
no rattificatc, caiunniolè, e falfe fi ravvi fano le affertive del Solla, e 
ledcpolìzloni de’dctti fuoìTeftimonj . Il che unto piùdceflri» 
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gncrio, quanto che è verità pur da lu: confeflats; Perocché egli ne 
fuoi Articoli 7.8.30.5 I. e J2. proJott“i a fua difelà/o/.72.e>* 75. del 
Proceflb dell’altro (lo prò ( ed é quello il terzo (lupro, di cui è (lato 
c(To fra pochi mcfi accagionato.c coavintojCommelTo con Caterina 
de’ Veneri , a chiare note confelsò , che le (òprannominate Anna, 
Terelà, c Caterina collufe fra di loro.fpofero querele contro di lui, e 
divulgarono U pubblica vocc,e fama di più (lupri da lui commedì, 
e che quelle fieno fpergiure. 

Di vantaggio fi dlmollra ad evidenza, che fpontanca mente fi folTero 
fatte le mentovate querele, cosi da un’atcedato fitto 3^25, di Aprir- 
le del prelènte anno dalla detta Anna Mobilia, e da Feliciana di A« 
dona per pubblico Notaio in prò del Sindicando , e prelèntato in 
Proceflb del Sindiuto /0/.145., come da una illanzia fatta con giu* 
ramento dalle (Idre Donne pure a detto di 34. nella Corte di Mor* 
cone avanti all’attual Sig. Governadore, la cui copia autenticata fi 
è prefentata nell’illeflb ProceflTo del Sindicato /o/. 244. 245. , e da 
amendue detti foienni atti leggefi, che erano (late elle povere don* 
ne ingannate dal detto Solla con promefle,ed offerte a deporre coniv; 
del Sindicando per attellare , che le querele di (lupro fatte contro 
del Solla a tempodel Governo del fudetto Sindicando eranfi fatte 
da lui fare con (brza.e violenza,quando la pura verità è,che fponta* 
neamente furono fatte le dette querele: anzi le povere donne fi av« 
vantarono più a propalare le loro miferie, cd opprelfioni , cIoè,ef* 
fere (late minacciate pur dal Solla,di volerle egli ammaztare,fe non 
facevano tal querela contro del Sindicando; e pertanto conferma*' 
rono tutte le querele fatte per gli torti ricevuti con detto (lupro ' 
dal Solla, domandandone clàttiinma giullizia, rinunzia ndo,ed aii* 
nullando altresi tiitco ciocche per forza, e dolo dello (lelTo Solla fi 
era da eflè fatto, ed operato. > 

Nè puòrflevar più al Sotia l’opporci, che dalle fiidette Donne (hipr a* 
te, o dalla Mammana Calabrclè , o da altri mendicati Teftimonj, ' 
ne’mcntovati atti pobblid , c nelle depofiaioui da loro fatte nel 
Sindicato su de’Capi dell'Vniverfità,(ì fofle aflerito circa le fudet* 
te (polle qfuerele altrimentida ciocché da noi fi è fondato. > 

Perocché avendo noi appurato, che dette povere ^nne (lupiate con 
pron>clTe,conarte,e con inganno del Solla, furono indotte ad at'> 
tellarc fimiii colè non vere contro al Sindicando., tal che poi rav*> 
vedutefì, non Iblo fi fono difdettc, ma anche hanno efpreflìimeote 
rattificate le loro prime fpofle querele , e le cofe in efle enunziate 
come TCrilTinie; perciò di niun profitto potranno eifere al medefi* • 

mo 



h 




I 

I 

i 


1 


Digitized by Googlc 



mo Sotta^ o ad altro, dette non vere , e sforzatanente ptoccarate 
a&ertive. ■ 

£d oltracciò poi ahblam prcfto u n altro argomento , per rigittare le 
calunoiofe oppo 6 atoni del Solla; cioè, che ficcome noi abbiaro mo- 
flro, le depoÀzioni, ed altri atti delle fudette donne , che applefa. 
noie innocenti procedute del Sindicando furono fatte primiera- 
mente, e folennementc in juJieh.e fe poi quelle fono Hate contrad- 
dette con altri attesati dalle medciìmc Donne , o da altri TeHitno* t 
ivj, ciò non nuoce ai Sindicando, nè rileva al Scila . Imperciocché ù 
mafltma, in cui van pienamente d’accordo tutt'i Dottori, foprat- 
tutto della Scuola Criminale; che o neiriHcITo, o in diverlb giudi- • 
cjo Tempre li attende la prima depofìzione del Principale,odelTe- 
Himonio,e non già la feconda varia, e differente. 

Cosi dopo gli altri maelfrevolmente fondato lo abbiamo dal dot ti(lì« 
mo BolTio Qc’fuo* trattati criminali tit. deoppofit.cMtr. teli, nutn.%. 
Ivi. tefìis fi variai, in ano jadicio ab eo , quoi in alio dixerat,J'ec«n- 
dnm diEium non vakhfèd primutn.Felin.Bartol.ó'c. E poco apprel- 
fo (iegue a fondare , quod diStum aniat teliit in una caufa- 
facit fiderà cantra eunden uttem deponentem in alia ; Debiiitatar ta- 
menquoad probationem prìmum diÈÌara,Felin.^ é* ulti » Balda 
in 1. voi.conf.toi. col. 2. babetur , quod quando Teliit deponit con-- 
traria in diverfii depofftionibut , prafumitur , quod in fecunda fuerit 
fttbornatuivideetiamcap.ficutnobit detefiibut ^ Antin. t&alics 
( fìccome tal rubornacione , ed inganno , già abbiamo appakfato , 
eflere nel calo noHco ) Et tefiit ^vel Principalit vaeillanf e/l tor- 
q'tendttt • & vide aiata alibi diEia de tortura tefì. num.^.itt. 
fin. , ubi aiam de ttfte contrario . E'I noftro Maradei poi in 7 *raff. 
Aua\yt.Gritn.eap.\2.n.26. in difaminando, a» 7 *<y 7 ir , qui in primo 
txamine Proctfìut informativi dixit unam,in rtfetidone dixit aliuà 
revocando prtraum ditJam , porta praticarfi a’di noflri , quod non 
erit iocus tortura ad videndumt in quo diEìoperfiftat ; fed ad dicen^ 
dumt à quo f uh fubornatut, Raynald.6‘ Reg.de Rofa apud e««.K- 
ruia nulla tortura inferri poteJìTelli , qui in tertio examine coufir- 
mat primum, dicent/alfum faifie contrarium ia fecundo examine ad 
fubornationem. Sicché da’fudetti, e da gli altri Dottori Tempre ci fi 
afferma doverfi (lare alle prime depofizioni , fieno de’ Principali , o 
de’Tedimonj: ed ancorché nella ripetizione fi attedafle il contra- 
rio della prima, che fi abbiano come fubornati. Adunque con mag- 
gior ragione diremo, che nella noilra fpezie, in cui la fuboroazion* 
è evidente, come abbiam mollro, ed altresì la violenza, c l’inganno 
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ufato dal Solla colle dette donne, e co’Teftimonj ; ànii le loro v*-"' 

ritte depofizioni fono (late proccuratc per atti nulli , eftrlnfcci , ed ' i . 

in altri ProcelT!, quando già prima piii volte ne’ Proceflì de’delitti 

fi era concordemente deporto ; non pofTa certamente farfi pregiu* ; 

dizio alcuno contro del Sindicando a tal Proceflb folennemente da . ■ 

lui formato, ed allo’ncontro, che debbanfi averfi per nulli, ed inva- ! 

lidi i foprannomiiuti attortati poi fattili. 

Inoltre poi confideriamo nella prefente fpezie, che molto rtravagante • 
fie (lato il dilegno del Solla in proc:urandodi rigittare pili interi 
ProcelTi terminati già, e co’quali egli ebbe le difefe,dove nonfè pa- 
rola alcuna delle calunniofe invenzioni, che ora ha ufate nel Sindi- 
cato , quando , fe vere tai cofe (late folTero , ben’avrebbe potuto , ■ 
cglilarebbe stato allora nccelTario per evacuare gl’informativi, 
quelle portare, c stabilire a fuo prò. Anzi poi avute il Solla le dife- 
(e, eveggendo, che i delitti contro di elfo erano pur troppo evi. 
denti, e che colle fuc difefe non avea potuto rilevarli , quindi fè piii' 
file istanze , e diede più fnppliche all’Ecccllentils. Sig. Principe di 
Colobrano per cfsere ammelso alla tranfizionc , ficcome già dopo 
lunga carcerazione , vi fu ammcfso , e dalla Corte fi decretò, che fi I 

fofse (carcerato : E cosi per tal tranlàzione venne il Solla non Colo ' 

a confelsare le Tue colpe , ma a confermare tutti gli atti fatti , od i ^ 

procedimenti tutti del Sindicando, e della Corte ; nè fi protertò al- j 

(ora forfè, di aver cos’alcima contro di cfso Sindicando : Dunque | 

con qual ragione ora pretende il Solla piiù impugnare quel Procef- > 

fo, che già fu compiuto, e perfezionato, che fu da lui avuto per ve* ' 

riflìmo, eche fu per giuftilTìmo confcisato per la nomata tranfazio- 
ne ? Oivero farebbe quefea una curlofa nuova pratica di poterli 
femprc , edin ogni tempo con isforzati, e fallì atceftati , e con ma- 
niere ingiulte rigittarfi i Procelficosl perfezionati, porfi in ifeom- 
pigiio le cofe già diterminate , e dCcifc, anzi ( ciocché è più malvag- 
gio nel prefente rincontro ) riturbarfi le cofe con lue inchiede , e 
piacimento tranfattc . £ pure è cofa a tutti ben conta, che le dìter- 
minazioni, c le dccifioni una volta fatte, e palsate in colà giudicata 
fènza impedimento alcuno di appellazione, o di altro , debbono ave- 
re perpetua fermezza, ed ofiervanza , nc' dee più parlarfenc , o nmo> 
verlène quirtione: Esemplo grave efìe (ci avvilàno i Giureconfulti in 
più leggi nc’titoli. De fententia, (&• Zie jadicat., de tranfaB . } per 

qualfiìia pretcrto impugnarfi le Sentenze , quee perpetuam firmiti- 
fem baìxre dtbentz Alle quali madime fono di accordo le altre, che le ’ 
decifioni partale in cofa giudicata prò vcritate babemur-ie de’Frocef- 
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ir di cfTe Tuoi Jlrfi, al p.irj de rII flrumentl';, noli ine iCkK^^re . E mag^- 
glormente poi (ìdatte regole han luogo tiellc cofe folenuemeute 
traiifatfe, com’è nel cafo noftro , giacché abbiamo dalla /. 20. C. <ie 
, e da altre molte • non minoritn auìHoruatem tran/atiìQ» 
tittin, g’jam rirum yjdicatarum eQe reFfa ratiom piacttilì e rmiilmetK* 
te abbiamo dalla l.zS. C. eod. , che nibiltam fide» bamin* convenir ^ 
ejuam co, qox ptaacerunt eujìodire, E per vie pifi rtabllir quello mo- 
tivo, fi giugne,che feprattutto nelle caufe criminali dopo profferiu- 
fi la fentenza 1 febbeiie fi ammetta ,.ad rei innoeemiam drtipendantt 
la pruova per ocularem in/peFìtortem , come largamente fonda M ira- 
dei tra&. Atal. cnp. 5. num. i. J. & per tot. , tuttavolta nel »«. 16. 
ficgiie rifiefib a fondare , gnod non èp adnittenda ocnlartt injpecih 
poji conclufiontmt veipo/ì fententiam, qnando probatio non re/ultaret 
per folam cvidentiam /iff/ * eX con\eèlarit ex ipfa ittfpeFlione refuf- 
tantibut , fed ex tefiibat ibidem examinandit ( come fi è tentato far 
dal Solla ) quia vigerci timor fnbornationit, ai bene advertit doziifp. 
tnut Braneman. in fuo Procef. Civil.eap.2z, de Oc alar. infpeFÌ.nu.2, "I 
Pertanto con giude ragioni diciamo non efferfi potuti» nà poterfi dai 
Sofia più impugnare i Procedi controdi lui fatti dai Sìndicandof 
anzi doverfi quegli tenere per veridìmi, e giudidìmi » come pur da 
lui fi fono confefjfati , ed app^uovaii ; ed allo ’ncontro non doverfi 
far menomo conto delle caluniofe coté , che fi fono proccuratc fon- 
dare dal Solla per idrade ingiude, e biftorte contro de’nomati Ptoi 
cedi per nuocere al Sindicando. - • • . < 

E tutto ciò veritieramente farebbe badevcle ederlì detto per manife. 
Aare l’innocenza del Sindicando a rifpetto della querela fiidctta de( 
Solla, e che non già per isforzamenti (uol.ben&i piuedrè fpontanea*- 
mente fi fodero IpoAe dalle dette donne tai qucrele.Ma perchè fap* 
piamo, che ìnqueAa querela magnnmjfelìum ( come Tuoi dirli ) fi fa 
non meno dal Solla , che da’compagni querelanti ; perciò noi , chò 
abbondiamo per mille verfì di ragione , vogliamo qui loggiugncra 
altri motivi ^tcntidimi, per gli miall, fperiamo , che reiteri alfdC* 
to turata la di lui bocca, e dimodrata per calunniofidìmav^Ja fua 
accula. • ; • ■ • ’ /:• . '1 

Imprima addunque diciamo, voleri! da noi fingere (fenza però pregio» 
dizio del vero ) che fi fodero pur dal Sindicando con fbrza,e vioten» 
za mode le fudette donne a querelar contro delia Sofia , e che io 
virtù di tai querele sforzate avedè poi il Sindicando continovato a 
procedere ne’delitti da lui commedì; che perciò?Forle farebbe que* 
Aa manchezza^ p deiitto per cui poteflc il ^noAro .Qicnce eflerna 
‘ - JC ' ' Sin- 
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Sindicato ? Crederemo peravventura , che quando i delitti 
dono veri , ed atroci , e fi fono appieno provati , che ben potè dal 
Sindicando procederfi,e non jmterne eflTere tenuto nel Sindicato': 
Imperciocché, (ebbene fi fofle da noi ufata qualche diligenza per 
'tinvenireprt.fTo quafi tutti gli fcrittorì ne’ termini di Sindicato, 
•contnttociòi confc(riamo,li noOra inabiltà,non ci è riufeito trovar 
fondato’ per efprefri,c giiifti termini, che poffa f’I'ficiàle //» Syadica- 
■tu teucri per la detta pretefa forza tifata a fare fporrt quc'ele di piit 
.manifcfti , c fcandalofi delitti . £ tanto pit‘( il iioAro cosi credere fi 
. (labili Tee, perchè fapplamo.chedrgrftrra/i confuttudiite lotiut ItaUie, 

4 ^oidqaid fit de jare commaniy e>f/ Regni ) OfficiaUs non fyndicitn^ 
4ur nifi de dolo, mali ablatis, Barattaria% indebito coreeratione,aliit. 

J \ue Rmiìibut^ or de lata culpa, qun iota aquìparetuf i Siccome p.iit 
argamentc fi difaminerà appreffo . Laonde non effendo cofa , per 
cUi fe ire ibdc potuto afiìndicarc ; ceda perciò tal querela fecondo 
la nofira prefentc credenza, 

Per fecondo da noi fi dice, che per la pretefa violenza tifatafi dal Sin- 
dicando a far querelare iI'Solla , egli non avrebbe potuta avere ■ 
altra ragione, che di propórne recezione del non poterli procede- 
re txa^rÌPfO per tal forza afTeritafi a queretarej e pure ttl’cccezio- 
ne dovea allora fubito opporli, c non già rifcrbarlafi per calunniare 
il Sindicando , perchè altrimenti non può pii'i opporfi. Cosi n’ab- 
biamo i’infegiumeuto efprcflb del Sig , Anello di Sarno nella Pra- 
tica Crim, cap.z.Hum.^, Ivi Et in cafìbttt,in quìbttt non potep proce- 
di en officio, debet per partem hoc opponi i nam fi jniex deinde, non ob- ■ 
fiante excsptione, ad ulteriora proccdat,pot<P appsihrì, fi modo con- 
fo propter quam ailegotnr, non pofle e» officio procedi , èfirt ]a/ia , Ó* 
impediret procefiutnffiecundan Boli . , Auge!,, FoUeriutn in PraX. 
Critiif vr deiur copia Capitnlorum inqnifitit fné nu.B.,qni dich^qnod 
ine cKceptio carni fit dilatorio,debet opponi ante Utit conteftationem, 
anugaam nomen rei fit receptum inter reot ifi maritnt, i-praeferh 
ptionet, ffi.de Aduli tr., & ante idem dinit in rtibr,androntur in exet- 
ptionet anm.óy. . i u . 

Per terzo diciamo, che le querelepretcfe fatte a fòrza non rilevavano 
mólto afia Gotte', nè afibiutamente furono di pregiudizio al Solla i 
mentre laCorteanco fenia di tii qtierele poeta procedere ex officio p 
<d all’incontro pur lenza di eflfe'potea, e dovea il Solla efifer punito 
come Reo. Laonde, o che fi confidcrino come fatte a forta , come 
fingiamo, ocome fatte fpontaaeamente le fudette querele , coiti’ è 
mauifeda verii2, oou aggiugkie ciò maggior peloni negozio, nè ere- 
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fce colpa al Sindicando diefserae tenuto nel SindìoatOi perche beii 
(lotea ex iffich procedere, £ che fiat cosi^ evidente } perocché « pee 
generai confuetudinequafì di tutt’i Tribunali (cheche fra per legge 
comune)!] può dal Giudice procedere Tempre «x t^c/0|traane alcu- 
ni pochi delitti* Ticcome lo ci affermano Férittado nella Prat, qit.t» 
Kom.\o. c coti gli altri Marcantonio S avelli infuni, diverf, tra 3 . f. 
]udtx nu.46. £ nel Regno noffro è quella una maflìma già indubi- 
tabile, ed autenticataci dalla cotidiana pratica. Cosi la Compruova 
con molte leggi, ed Autori, e Tatuila dopo gli altri il nolìro S gn. 
Reggtntc di Rofa in Prax.Ofim.t(m.\.cap.iJium.%4. Ivi.'^/xixnr, 
quod in Regno accufatore non exiflente judex inquiurc « & tx wtra 
(ff.cio procedere vofet incriminibat , quibut venit imponendo pmna 
mortit notar alis, e/vilit, vel abfcijftottit membri ^ ut in cap. Pegni ab 
i Ilo iecbvandam \4Q.Vt delatus 14$ f tempornm alternata conditio, 
(^c. Cesi parimente dopo di lui , c di mille altri lo ci rafferma il 
Sig. Niccilò -Vnuemo Scoppa fu’l cap,2jàcìlà Pratica Criminale di 
Sor no ram.to- , il quale anche nel nom.g. tanto cl^apporta prati* 
catfi in ogni calo oggigiorno per la CcntlatageneraLconfuetudine 
di tmt’ i Tribunali d’Italia . £ per pon intralafciate ue’proprj ter» 
mini della Curie Baronali di ffahilir la ffelTa pratica, e lo Aeffodric* 
to, ci balla Colo la iilullrc tcllimoiiiaiica del nollro.Signor Reggeu. 
te G i an fr ance feo San felic.%i\ quale nel fìiie della Tua Pratica nel Tit* 
Modut procedendi in criminahbnt p^g.iS 1 . 0«4,:cosi Icrive.d’rcxx* 
do linitoiar in Batonibui babentibm d Pjige^xatMar litaratnrbittn» 
rial confìfientti in qaatuor Capitulit Pegni , qaornm nirimtepefimdn 
procedere ex mero officio in omnibut coQbnt^n quibut tenie imponen* 
da pena mortit notar alit , civilit , aat abfciffiopit membri * £ dw 
i delitti del Solla erano deli’ ordine de* Tudetti delitti, a’ quali 
ya dov uto il compenlp, delie divifiite pvue % quinci a poco fi dimo* 
Orerà. ; . t . ' . 

Per quatto diciamor chegli llupfi,pfir gli quali fu criminato il SoJI^ 
perchè erano pubblichi, anche per quello fi làrebbe (weavventuea 
potuto procedere rx • X<a ^ioia parte della ooffra propoli^ 
alone, che erano pubblici cioè, riiUan pruovata non folo da tutt’i 
TeffiRKUij delTituqrniatKvo dal foglio fino «I 87. dello llupco 
della Mobilia, «dai.fo^lio^, fioQ.^ 1.9* deiTa|tro.ddla Noszohiitv 
Ma anco daTtfiipìopj efaniioHiO a Tua di&fa/o/J77„^.78. dclTal* 
tto di, Caterina de’ Veneri fui filo i8.Ast,*da'qUaliiMin potè no« 
dirfi una $1 manifeUa verità in atuftaodo per pubblica voce , e fa- 
ma, e per dii^rfi , che /empie fiiceaofi da tutti in ogiu angolo del 
. ' K a Pac- 
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Pjcfe dc’fudetti fcandalofi ftupn commeflì dal Solla colle connate ! 

donnc.'Anzi nel foglio 76. da un tedimonio Tuo, nomato Loren* 
ao.SopraiiO'f per ommettere gli altri) fi depone , che avefTe egli il 
Solla ttiipratc ( di grazia chi legge non fi fpaventij da dicifette zi- 
telle, fecondo' pur ne correa la pubblica voce . Or ciò antimefio, fa 
fecondi parte della noflra propofizione del poterli peravventtira 
procedere ex officio negli ftupri par che pofTa pruovarfi da ciocché 
abbiamo.elTepfi ditermiiuto/ff Adulterio notorio, in cui indubbita- 
tamcntc può procederti ex officio pubtico,ff'M Aduli. A'idr.ìit 
Confi. ò.imitiiiaterittGram.deCif li. Affili, deci/. ij6. Marant.in 
par.6.iaftit.tit. per <uiam inquif.n.iy., uhi qaod Ifodie in R-.gno it^ 
qui baberet conce fftonem literarum arhitralium , pofìet etiam pc prò- 
cedercf F rancb.decif.2^o.n.^., ubi fasè aident, Mufcatetl. in Prax. 

Crim.de probat., feu cognit.deliB.ds A lulter. ftupro , (ir propri è de j 

diEiorum erJmintm privUeg.n. 1 5 . 16. Reg.San felle, decif. 351. 

dt.z.fupfjhnè Reg.Copyc.-Latr.decif.izi.n.z i., Far itiac.de deliB.cor,i. i 

qu. 1 4 r.w.44.1 Sarn.in Prax.Crim.cap.2.n.tj,(ir 14. , Scop. ad Ni- 
eoUit.^.n.^o. 0* 60., ubi omninò per laditem procedendum epe ait, 
ut Retpublicee fcandalum preefertim euitete/riìr olii innumeri: Im- 
perciocché fra gli altri v’ha due fpeciofi Tedi, cioè nella /, /«rer, j. 

Lex.ff". Ad leg.Iui.de Adttlter.dr liupr.tàoveòiceCt , Lex dulia tlu- 
frum.ò’uduiteriam promi feuè appeiiatit nt\la l.ltiter ioi.ff.de ver» *' 

k.pgitif.ìVì: Inter Jlaprum, O* adulterium hoc iniertfìe quidam pu- 
tant, quod adulterium in nuptam,Haprurn ìnviduam committitur: 
i^ed iexluHa de Adulteriit hoc verbo indifferenter aritur ; su qual 
rinefso fi rubricano afTicmc ne’nodri Tedi, cosi nc’Oigefli , come 
nelCod.9: tit.^iAd legem lulian de adultet.^ Jlupro.Tinlo adun- 
que par che da’ detti Tedi pofsa circa’l modo di procederti ex offi» 
fio conGdcrarfi negli adulterii, e negli dupri pubblicùPd anche per 1 

quella potente ragione, quod ubi eadem ratio , ibi eadem \urit di, 1 

JfPptioi £ febbetie i foprannominati -MurcateHÒ'ff.29.e Sarno n.24, 
in parlando di qùedo punto avefsono fole fpìcgato procedi ex offi- | 

do in adulterio notar iot in fiupro vìolento,in facrUegio cum Adonia- ! 

//'• &c. trapalsando di (piegare tu fupro notorio} tuttarolta per le 
contidcrate cole fembia forfè indubbitato, e che cosi lo ammetta la 
fltfsa ragione pure, perchè in amendueì delitti pubblico è lo fcan- 
dalo; tal, che di Niccolino in Jun Prax.Crim.n.óiz. generalmente 
fi parla, ed igual privilegio 'fi dà a tutt’i dclitti'notorj, e nìanifedi, . 

ivi: Hoc antera notar iuta dthfium non requirh accufotorem ,fed In, l 

dex ex (fpeio poteft per viam ìngui/ìtìonìt procedere , xtiam in cati^ l 
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• ic/i^in qaihm hdex aìiai nott pcjiit inquìrere/tc etimncc requir.r 

^ tibellum,litìi coatelìationem. & c.E Scoppa su tal luogo lit.L.purc 

colla ftefsa generalità nota: fJìKc porrà eruditur in fiotorijt ordinerà 
tfìe ordinóm non fervore^ & ini Itis batti cagni rione » fed execationet 
opatefìe, ut ex I.C.qttampiaribut notat Cokrut^ &c. 

Ma a che più diibbitariì poi di ciò nel cafo noflro, fe veggiamo ,J die 
fono i delitti del Solla foprammodo fccllcrati, atroci, batbaritC ebe 
fcrebbono orrore pur’a’Bruti: Perciocché trattafi, ch’egli ha tolto 
a tante Donzelle il più bello, e (limato pregio, che unque ammi* 
rar fi pofTa in una Donna, ficcomc è certamente per confentimen- 
to di tutti quello della cadità, quello della vcrgiiiitàrSi tratta,che 
tai delitti ha egli commeflì con etafeheduna di dette donne fovcii* 
ti fiate; e quafi in ogni notte fi Iòno reiterati : Si tratta di delitti 
commclfi con ree qualità , e con tin’artifiiiofo ufo di fcale di fune, 
applicate alle fineflre delle povere Donne , colle quali (àliva elTo 
Soda di notte nelle loro cafe, lìccome fi attcfla/o/.i i.ht.Bjàa Ca- 
terina da’Vencri: SI tratta, che quafi tutt’i fudetti delitti fi fono 
commeffì per efferfi egli il Solla tanto indegnamente fcrvito del 
fuo mefliere di Medicante, fotto’l qual pretello s’intrcduceva nelle 
oafe delle medefimc Donne per medicarle nelle loro malattie, s’infi • 
nuava con vituperofi dilcorfi a contaminare le lor pudiche inten- 
zioni, ed a (contoreeJe a’iaidiffimi toccamenti,anzi a violentarle al 
fuo feoftumato compiacimanto con ifcellcrate fperanze di volec 
loro far ricoverare la fanità , e di volerle liberare da'hingori , che 
afriiggevanle,talyche voleva effer con ferma parola aificurato da 
Anna Mobilia in medicandola, come da lei fi dcpone/o/.9. Itt.BiÓ’ 
étJit.C. ( fi rifletta a ciò, e fi fpaventi ognuno ; ivi : Con aecorag- 
ginfmi pià veite mentre Jiiedi ammalata^ ebe quando mi aveva fana* 
fa f aveva da promettere di goderà ie carne mie . Si tratta, che i fo 
prammentovati delitti furono commefii ( oltre agli sforzamenti, 
come quinci a poco diradi ) con temerarj inganni,e con frodolcnti 
ptomefle per piegarle alle lue fenfuali voglie,come a dire, di doveiA 
gli edere ciafeuna di effe moglie, conforme da tutte ne’citati fogli 
fi depone. Si tratta, che tai delitti erano di pubblico fcandolo,. 
edi un maiìifelloabboininamento alle donne^d agli uomini tutti 
della Terra di Morcone, ficcome per pubblica voce, e fama fi è ap- 
purato, e fi ha da tutt’i Teflimonj. ' , ^ ‘ 

Addunque fc è cosi, c con quaPauimo, con qual cuore, con qual boc- 
ca potrà pretenderli dal Solla non efierfi potuto , com’e’ vuole , c 
noi fìngiamo, procedere ex officio in delitti cosi efecrabiii,in eccedi 
- ' ■ co« 
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cosi ribaldi ? Certamente riniettlamo li confiderario a/Iv gran fa* 
viexza dc’Signori Giudicanti : £ febbene pocdTuno i>oi più cofe 
rapportare circa la gravczaa di tal misfatti , e l’afpro gafligo ben 
da lui meritato; tuttavoita e fui medefimo rifleflb , e pir non cfler 
prrcifa noflra cura, lo trapaliamo, contenti Polo di raccordare agli 
flefn Sig.Giudici non meno ciocché di si fatti uomini alfai bene dif« 
fe Tacilo H‘ft Jtb.i. Natn igfiomittiara coafamp^liis%àove rappor- 
ta Giufto JLifllo quel detto di Curzio /ib,6. Scit eoi % qui ruijcricor* 
ditttn confumpftruHt^ amptiàt Jperare tiott pofieicht la Confimile fpe- 
2ie riferita dal r.oftro TcmmafoGrarr malico iw. 17. per tot. mila 
caufa di Antonio del RclTctto, pure reo di pib lìupri « e da] detto 
infìgne Giureconfulto fi llimò degnr. mente, che folTc tal reo meri* 
tcvoledi morte. Ccsie’dilcorrc nel r« 5, Multò quidtm rnogis pu- 
uUtidut venit, qui plurict reittrando quamplura Jìupra ctmnufitt & 
tot UirgÌHUm, oc Maironarum decut tio/ait, dohjiqtte fetJaviiiEi 
fìcp prò pitti iies furtiipM quo de pecutiiotio dutntaxat cornmedo ogi» 
t Uff quii fetta mtttis eff'ligitur, multo nagit dictudurn tjì, ubi de 
honort troflatir, quia bonor ctta.mtdo pecuttiario praprtedui tfl.E 
nel «.7. Et !.c /ictt fetta flupri ifi t ei impontttda prò qualibet mu~ 
liere (iuprntatx predifìis quatuor i attameu ex reittrat lotte ipfut 
deiiBi dtbet fetta re/Verar/, ©• augeri. l,^ulcumque , C. de ftrci.fu* 
git. £ dopo che fìcgue egli a fondar tutto ciò per giulli termini del 
noAro buon dritto, e nel 0. 14. anco, che pena pccuniaria (ì vtuit 
impOKludo prò critnitte, tamen fi fit iuquifttio eoutra borainem t aa~ 
qaam ttUàfaetre coujuetum ^Cde èu Jutrit cottlBut , potè fi ta* 
mix copitoUttr pumiri propter coafuttudìtkm deliuquendiiìadi con- 
chiude: Ex quibui tmuibui , & torumfiuguUi concludo pirediBum 
jbittmitm bumiUt», ac eb]iBaro pirjouow tfie ultimo fuppUeio co»* 
dirtutaudum: & buyti voti utmtut diferepaute ex prualUgatis meit 
^iémstó" rotiouJbut , fuit tota magna Curia i Et ita tuecutu» 
fuit, 

Sicbhè ctediamo giuHamenie per quello 4. motivo eflerfi rrnduto 
lènlìbilc alle mani, che avrebbe il Sinditando potuto precedere tx 
tgicio in tai delitti : Ma ie mai rimanelTe in ciò cmbra dì dufcbicz- 
u (conte noe ilperiaoo peiò^ quindi foggiugncfi da noi,che’n tut- 
fi mentovati A upti, oltre a tante divilate ree qualità , intervenne 
parimente Io sforzamento, la vioIer.M . E cib tra per effer lentenz» 
di ccmphitiAimi Q'mticet\Mti-^U(.d ftuprum cor/irr.ipum cum bìatt* 
dt/iitf ptrJuoponibus,promt£wtiibus , muneribut fimitìbus 
fai/aciit dtciìvifdettufit tx Li.i^ptrfuadtre De Jtrv> corrupt. ex 
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gìdetnibut ad Aageì, de Maìefic. in ver» ebe m'bat adulterato n. 55. 

I Bt\ird,a 4 Uar.iib,^i^.ftupramn, 1%. & babetur ex cumulatit per 

Bifìlico dtcif. I S'f’S» opxd Ahradci inTra&.AnìLpìr.i.cap.^. ». j. 
c per dcporn poi dalla Mobilia fol.i 1, Ut.Q. ivi : E così tanto mi far» 
eb, che to, ò‘c» dalla Nozzolillo foi.i.a tJit.A.Wi ; E flandoda fola 
a Jolo con detto Sig, Mìcbelc tanto mi tentoliavo, e mi Jippe accorag* 
giare, e non volendo io acconfentirlo , t perche Jìavamo dentro la Gì- 
mera ( Aando la povera Donna a fervire in Cafa di dfo Solla ) vici- 
no a lo lietio, e così viddifCbe il Signore ni diede di mano, ed ab- 
bracciatami, 0‘c. Md in quello della Caterina do' Veneri pofeia lì 
ha un barbaro, cd evidente sforzamento , una crudclilTima vioieo' . 
za, ivi ful.S.lit.B, da lei fi depons 4 Ed io perebt me retrovai a baflo 
olla cucina a canto allo fuoco,cbz faceva a cena a Mamma, non porti 
faire, ebe fubito il Signor Miebcle mi eorfe [opra , e mi tom.nc ò a ' 
toccare, e miniare, ed io volendo fair e, e chiamare Tata vidJi , che 
detto Sig, Michele lì caceiì dalla fa a ficca un ftiUeto dt ferro , ed al- 
zandolo colla fua mino verfo di me a modo d» volermi ferire intepi 
ebe mi difti cioè, non ci vuoPaliro , 0 ta mi bai da acconjlntire , 0 ia 
t'accido, ed io avendomi pofo a piangere , e tutta tremivi per la 
piata, inrep, che detto Sig, M. chele mi difit , io propio me te voglio 
pigliare pe m'<gliert,e così ba da tfisre, <S*f.E quindi le vi fu anco la 
violenza, pofiìamo con ben ragione conchiudore,che fi farebbe pur 
per quefio motivo fuor d’ogiti penfìer di dubbiezza potuto procc* 
dere ex officio ne’diviiàti Aupri , ficcomc è comune fentimcnto de* . 
Dottori, e fi è cennato poco £a da Mufcatello, c da Sarno. 

£ per ultimo diciamo , che a’ 6 . di AgoAodel prolTimo pafiato anno 
fol,i. dal Magnif. Coadiutore della Corte di Morcone,ficcome fo> 
|!Ta fi è detto, fi fè la fèguente i Aanzia . Come li è pervenuto a noti- 
mìa, che Anna Affilia non fhlo pi prcfentemtnte gravida , ma ebe 
•precedentemente con epplicamioae di medicamenti li fopt abortita ; 
Onde efiendo il d, delitto grave, e fortemente dubitando, ebe non prò- 
vnri di nuovo abortirp in grave detrimento , e pregiudizio dell'ani- 
ma, e del corpo del feto\ perciò ricorre in epa Corte, e fà ipanua pren- 
devi di ciò diligente informazione, acciò tal delitto pa punito feconda 
</e leggi comandano, & aJtreiì, ebe la moiepma Anna G ponghi in luo- 
go tetto affitte di evitare d, nuovo aborto, e che G procedi con le OPetri- 
ci alla recognizione JeiiamedeGma, EdalSinaicando fi onUoiò: Ciii* 
piatur diligem infbrmotiode enpoGtit , d* attpediatur cUatio odTe- 
ffieti cd in iatti fdennemente furono efaninati più TeAiaion),da* 

. quali fi dipofe de pttbliea voted^r fama Uile (tupro, come fi è cenni* 

to. 
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tj.la pregaci za ddI’Annt.cd altresì fu fortemente indiziato in ge- 
nere l’aborto, o fu infanticidio proccurato , con altre fimlli atroci 
qualità. Oc quindi poi a gli S. di Agoflo, prefìlì tutt’i fopraddettt 
folcnnidìmi informi , fi elàminò la mentovata Anna , da cui certa- 
mente dovea incominciarli, fecondochè porta la cotidiana pratica»^ 
di cfamiiiarfi imprima la parte ofiefir, come pifi informata del fat- 
to, fui connato aborto, dalla quale, quali quello confelTjtofi , fi fè 
poi la Tua illanzia criminalegià fopra cnunziata.Ec /o/,i4. al detto 
d) 8 . di Agoflo fi ordinò pure dal Sindicando.a tenore della detu 
querela della (luprata, ae vifisTeJlium dcpjsitioniifus , capiatur d* 
expositit diUgens informaio, exp:diatar citaùo ai T ejlesy^ pofeia 
fielTaminarono dal foglio i^. co’fegucnti molti altri Teflimonj 
ì« fpecic degli oppolli delitti. 

Ora ciò premefib , dovrà rimanere flabilito ad evidenza quanto da 
noi di fopra fi è detto, rimarranno appieno dilucidati tiut’i proce- 
dimenti del Sindicando, e dovrà dall’illelTo Solla confcITarfi certa- 
mente, quanto a torto fi Ila incamminato . Perchè già abSiam mo- 
firo , che’l principio delle informazioni contro a lui fu dopo la 
mentovata illanza del magaif. Coadiutore; ed indi , efaminatifi i 
fudetti Tellimonj, ed anche la (luprata , da cui fattafi la fudetta 
fpontanca querela, fi cominciò a procedere nello (lupro ( nel qua- 
le pure fi farebbe per ledivifàte ragioni potuto procedere primaj e 

• riceverfi le tcllimonianze su di efso. 

Addunque rimagnendo la caufa dell’aborto , o Ila infanticidio, proc- 
curato, e per far ficuro anco’i feto, per fonte, c per origine dc'pro- 
cedimcnti della Corte contro al Solla, c chi pur non idìmerà , che 
legittimi furono i palli dati dal Sindicando , e che per fommo drit- 
.to dovea da lui ex ojficto proceclervifi ì Divero è quello un punto, 
di cui non fenza grave nota di temerario, e di sfacciato potrà con- 
^traddirfenc l’evidenza.Còcioflìecofachè elsendofi davanti fondato 
.foprabbondan temente , che pofsa procederfi anco dalle Curie Ba- 
. fonali ex officio ne’delitu degni di pena di morte naturale, o civile, 

o di troncamento, yèa al>fciffionis,<A\ membra ; c qual giudo, e ade- I 

. guato penlànte non edimerà piucchè lo defso , c con piò forte ra- i 

. gione nell’aborto, o fìa infanticidio, ch’è un delitto cesi Icdlerato, | 

. cd efccrabile, che viene annoverato infra i Parrìcidj per la difpcfi- ' 

. alone del Tedo ntUa Uì, versici Sed O" mauTtffMd LPoinpt}om ; e 
- debbe peena tnorth notoralit tx Liiquit ahguid ^ 

' ohrtionistff.de pcenìs,& Lpen.C.ad IX^rnM Sicar.yOoaa\u '\C,ò‘ \ 

• cordanti., £ febbene fi fofsc poi da* Dottori confiderato 00/i/cr/l : 

. . ■ ' 1 
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ajisma:us a» fcetMt/asrh editai viv'Jt i c che tal Ieg?i p.irIIno da 
o'/tiutte ]am ttato^ e non altramenti de non nato ( il che non pcrtie« 
nea noi qui minutamente cercare) feconJochè dottamente ha di- 
faminati tutti gli articoli su tal materia , co n rapportare difllnta- 
mente anche tutt’i cali, ed imodi di procederli, il moderno Signor 
Maradei Tra&.AnaLpar .i.cap.^.a n. 2 ^.per tot. eap,. dove nel n.z6, 
de modo ittjuirendi in abort tt fecuto cit poetilo dato ad abor. 
tieildum, citando Sarno, ed alcri;tuttavolta Tempre ii delitto è Ila. 
to riputato per atrociUìmo; tal, che prelTo ’l Sfg, Prefi d. de Fran- 
ch. irc.592. fi ha, chs per S.C.pro abortii fuit reformata mortit fen» 
tentia, ad quarti muììtr condemnata extiterat , impotita patria fuftì. 
gathnit , & detrasioais ejot vita durante in heum per D, Pror^en ' 
declarandumi c fi diyilà da lui la ragione , eur non patuit cfìe locut 
petnx yarii coramunis, ex quo bjmìcidium non fuerat dolo malo coni' 
giulla’l rapporto dello llefso Maradei n.zj.E nel rimanea* 
tc poi ficoiichiuJe pur da Maradei n. 29. cosi gcneralmantc nell* 
iiollra rpezie.ivi: ^uptiet abortut fuit procuratut per pocuhm abor- 
tionit, vel amatorium^ & fequatar mori vel m aeri t , veì feetut ani- 
mati, non dubitai ur de pana mortit ex eit.Tex.j.gui abortionit , 
ex Batilic.yBrannema»., HarpreEf., Biinald., O-Zucb.apud eum. ' 

Pertanto conchiudiamo in ciò per pifi divifate , ed evidenti ragioni, 
che legittimamente, e con fomma giufWzia lì procede , e dovette 
procederfidalSindIcandosu de’fudctti barbari delitti del Solla , e 
quindi.che calunniofe fieno allo ’ncontro le ftanzie del d.SoIIa per 
averlo quer ciato di un atto fatto con si efemplar rettezza , e con 
tanto zelo; Anzi egli è certo, che fé proceduto cosi non avelie ne 
dovrebbe il Sindicando cfser per si grave manchezza afprament# 
punito, & privari officio, come in fimil rincontro conchiude il fo. 
pracitatoMurcatello».24. ^*29. per la efprefsa diterminazlone 
della Prammatica del Rè Ferdinando , incip. bac nojlra lege perpe- 
tuo, raffermata poi nel 1571, per l’altra incip. Con grandi ffitaa ra- 
gione fub tit.de Sodomia, e per la l.unic.C.de rapi Virgin. 

Rimane ora a rifponderfi a due altri’nroflìffcnti Capi del ^lla; c'oè, 
ch’dTendofi Aipulate per pubblico Notajo da due delle fudette 
Donne refcolpatori# a Tuo benefizio , che dai Sindicaiino fu ono 
quelle incarcerate per tal fatto , e coftrette a confermare le pi ime 
fpoffe querele, e che altresì furono rillretti con mandati in Cjfa t 
Noun, che le aveanolIefe,e di piò anche oppone ’l medcfimoSol- 
la, che non fi vollero da efso Smdicando ricevere le nomate efeol- 
patorJe più volte domandate farli prefso gli aiti. 

* X# ‘ E qui 
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E qui veramente non ci conofccremo in altro obbligo per rifpondere • 
a- tali capi, che manifdlare a’Signori Giudici, l'aver, cioè il Solla,' 
voluto in quelle fuc querele idearfi un curiofo Romanzo a fol fine 
di calognarc ( ci fi permetta pur dirlo ) il Sindicando , ed avverare' 
poi in tutte le fue alsertive quel celebre noflro affioma, f 0 oJ falfat' 
invno^efifalfmtin 0 i»«r^«r*Non pertanto noi.che abbondiamo di 
ragione, non già di dare ad ogni fua vana invenzione un’adeguata . 
rirpolla, fentiamo difpiacenza, ma di dar molta noja a’detti Sìgn. 
Giudici colla lunghezza della fcrittura ; e pure dalla loro benigni* 
tà ne rperiamo un giuflo compatimento a rifpetto de’tanti fatti, e 
delle tante oppolìzioni.le quali fi fono dovute rigettare. 

Sia addunque la rirpoRa , che dal Solla non 11 porta valevoi prtiova,, 
chelefudette Donne folTero Hate carcerate per le pretefe fatte 
cfcoipatoricianzi ciò è falfìllìmo,apparendo ad evidenza da gli atti 
de’detti (lupri, cioè fot. 1 6 .a t., in cui a gli 8. di AgoHo fu ingiunto 
mandato alla Mobilia di tenere in luogo di carcere la cala di uno de 
gli Eletti, & fol.yuz /.a’p.del d. AgoHo li fé fimi! mandato alla Noz* 
zollilo : Cautele , le quali giuHamentefì dovettero con amendue 
tai Donne praticare per porle in falvo , e per gli aborti oppoHi , e 
per altro.comc fopra abbiam moHro; e cosi non già fì fè per lo falfo 
fine immaginatofi dal Solla per le fcolpatorìe : £ poi fallidìmo è al- 
tresì, che fi foHcro carcerate le HelTc f^nne , alle quali più di detti 
mandati per le {polle cautele non fìfè; comedi vantaggio è pur 
falfo, che u /offe fatto a’detti Notati il Mandato penfato dal Solla, 
tanto maggiormente , che da lui non fi addita un foglio del detto 
mandato, nè fi pruova.Oi più fi rifpoitde , che dal medefimo Solia 
non fi porta (volendo fìngere però , che foHe delitto ciò )un meno- 
mo teHimonio nella fua elàmina , Oii un fcmplice documento, don- 
de apparifife la negativa del Sindicando nei ricevere preflfo gli atti 
le dette efcolpatorie ; ed oltracciòavrebbono. per porre in colpa il 
Sindicando,dovuto le patti fare prcflogli atti le loro inchiefte, per- 
chè fì fodero da lui ricevute tal fcolpatoriede quali cofe non fi veg- 
gono in Procedo praticare . Di più nemmeno coHa in Procedo ef- 
ferfi volute prefentare le fcolpatorìe fatte per N^ariot , e che dal 
Sindicando fi folTe ripugnato a riceverle : Le quali veritieramente 
non fi pre(ènurono,nè fi fapeva dal Sindicando eflretfì fatte, ne poi 
ai reo potevano giovare un frullo j Nè può credetfi , die ’l Sin- 
dicando avefTe avuta malizia a non ammetterle , come pregiudiziali 
alla Corte, perchè oltre alle altre ragioni, poi quelle fatte per ^ota- 
u(is,& (m precJtnti^uixrM<tri{ $r» 0 t ipfo jar# muti*, tanquam 
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tontJUnt, coftic fi ditermina dalla Pram.vaìc.'Jj Rtmlfi. Pari, e 
fcrivono Jargamcnte Danza tom.t. de Remì^. Pari, pag.^io. 
0.7.6 i Pratici (utti.E fi vede pofeia ad evidcn2a,che dalle olTefi; non 
. fi vollero quelle fare corai» Qubtrnmre , nè il Solla potè muoverle 
a ciò, perchè fé gli riufcl con frodi , e con inganni corali» A/otaria 
far quelle fare, ed indurre tai povere Donne a f tre un'atto deferì t- 
to per ggid, prò quo , come fi attella dalle ftelTe Donne /ó/* 24;. ^ 
Jeq.ProcSyndic.%&fvl.if.at,PrùCef,JVotzoliUo /tupriì non cosi 
polca riufcirgli eoramGubjrtmtorct dove le Cofe dovea ufi fare con 
tutta rettczza.Ma dopo allo’ncontro^uando veramente le mifera 
(luprate furono(benche con promelTe poi fvanite) alltcurate, di vo. 
lerle cioè il .Solla dotare , già fubito fecero prdTo gli atti le Roniif- 
fioni folenni, non già eicolpatorie , c dal Sindicando fubito pur (i 
ricevettero, cioè/(-/.g8. Procef. Mobilia a’20. Settembre t&fol, 36. 
Procef.N 6 zzoÌtU.(A Agi^Jlo ; Le quali Remiflìoni però non fii- 
rono ad altro fine proccuratu dal Solla , nè poterono ad altro gio- 
varli, fc non fe ad agevolarli la tranfazione , fpcrava poter farfi de* 
, Tuoi delitti, la quale già fi fè,come fi dirà,ed in quella fi fervi il Sol- 
ia di tai Remilfioni, con che venne non folo ad appruovar gli atti, 
e procedimenti tutti del Sindicando, ma crebbe foprammodo le 
manifelle pruove dc’fuoi misfatti. 

£ finalmente l’altro infolTillente, ed ultimo capo del Solla, fi è, che 
afierifee egli cfìTerglifi ellorti dal Sindicando ducati 40. , e che per 
. aver detto danajo gli differì la fcarceraaione ordinatali ^1 Signor 
, Principe di Coiobrano per la già fatta tranfazione de’ detti de- 
litti.&c. 

Ma a tale ultima imputazione da noi fi rifponde,ch’ella fie pur non mc>' 
no falfa,che ingiulla.lmperciocchè ecome vuol dire il Solia , con $1 
.vituperolà voce,ellorti i ducati 4o.fe è colà evidente da’Proccflì del. 
le fue inquifizionifChe dopo efferfi pruovati i fuoi misfatti,edopo va- 
lutofi egli delle fudette Remi(fioni/i//,37.Prac. ^oMo/.,a’ j.di Otto- 
bre del pafifato 1720.fi diè da elTo Solla fupplicaal nomato Signor 
Principe , nella quale fpofe , che per la nota fua inquifizione degli 
flupri commelli in Morconc , e perchè era Rato criminalmente car- 
.cerato,ed avea poi ottenute le RemilTioni delle Parti,ed aggiugnen- 
doyi anco altri motivi per muovere alla lolita pietà il dettosignore, 
quindi ardentemente lo fupplico a refiar fervilo commutatela pe- 
na corporale gli fi dovea Colla pena pecuniaria , con amraatterio ad 
una pietolà tranfazione : £ in fatti fu dicerminato dal medefi. 
.mo Signor Principe, che febbeue meritaffe il Solla maggior pena, 

La tut- 
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tuttavoIta,clic lo tranfiggeva perdile. 240. fenza pregiudicare allo’ 

’iuerefle della Corte. Laonde prefentatafì tal fupplica col ccnnaio ^ 

Keferitto a'9.dcl detto mefe dal Solla al Sindicando, e notificatofì'l • ,• ^ 

magnifico Ccadiiitore della Corte, da quello con iflanzia /0/.40. re- ! 

plicatoli.ciocjA^o» itnpcdit exarcerari DoCtorem Pbyfìcum Micbjtlem • 

Solla prò caufa in ft.pplici UlnUotxpo/ìta , vorum quia ad;JÌ nova | 

(jUATtla fluprì in perj'onam fili* Profpcri dtUi Vtneri ^ injìat tidtm 
SoUa defìgnari proprium oppidum loco $utìtO‘ ficuri carceri!, pra. 

Jìita pria! per ipfutn idonea cautione donec aliter ; pofeia dal Siiidi* 
cando fermati! fermandii a' 12. del Indetto mefe fi decretò , quod fa- 
tìtfaSfa Curia , & pr udita cautione , per la mentovata nuova Que- 
rela di ftopro , ettearecretur , amphà! uro caufa prqdiEìa non 
r-iti/t/irtar . Ma perchè poi tal ficurtà non fi diè dal Solia finoa*2i. 
del detto mefe, ut fcl.^t., perciò fu rattenuto anche carcerato, co- 
me fi dovcajbersi fiibifo datala , e fcddiifatta la Corte rie’ foliti di- t 

ritti,comc a dire ducati 4o.rudetti ricevutifi dal Sindicando, ed al- 
tri ducati 40. dal Mafirodatti,fii fcarcerato. 

Adunque come cflorto tal danajo, come differita la fua fcarcerazionc i 
Se per lo primo capo a rifpettodc’duc.40. cgliècertifiimo,chc am- 
jncnbfi il Reo dai Barone , in virtù delia facultà gli danno le Pram- 
matiche alla tranfazione , fi riebbe pagare anco alla Corte la terza ^ 

parte della fomma pagata al Barone,da divederfi poi tra’l Governa- h 

dorè , c’I Mafirodatti , ficcome è pratica cotidiana in tutte le Curie 
del Regno, Baronali fpezialmente, autenticati da una ofiervanza im- 
memorabile , feconoochè la ci attefia Ricci ad Sorn.in Prax. Crim. 
cap.39. tit. ^^è.mod. in deùf?. proced,num.ì.p 3 g.% 2 ^.\\ì.Htnc ino- 
ievit praxit tn Carih Baronalibui , ubi ex generati eonfuttudine Re- ■ 
gni ferè in omnibut introduBum r/?, ut fi eomponatur^ ve! tranfigatur 
fieli&um , tertia pars pteuniee appUcatur ojficialibnt Curiee deviden- 
da 4cquis pertionibus inter ]adicen , Gubernatorem, (ff AHuarium , 

<ìr p unu! fungatur officio Gabernatoris , \udicit { come farebbe 

flato nei Sindicando ) fimul babebit duat portlones , tir unam oìiam 
habebit ABuaritts • £ che fia cosi anche , cioè di dividerfi’l terzo del 
danajo tra’l Governadore c’I Mafirodatti , l’antichiffima pratica che 
ofiervafi nella Corte di Morcone fi è pruovata dal Sindacando con 
più tcfiitTKtnj degnifiimidi fede , e che poffonohen faperlo per effe- 
re uno di loro Dottore,l’altro Notajo,e l’altro Mafirodatti /0/.254, 

257* ^ 259* t.260. & 262.su gli ^rt. 14. 15. , e 16. £ quindi, (c’I 
Sindicando non ebbe più dc’duc.40. metà dc’duc.80.', che è il terzo 
de’ radetti due, 240. , dunque « che più ripeter calunniofamente U 

. . T p 1 ri.. . ^ 
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Solla tal fomnia , cd a che effernc tanto’ngiullamente c nullamcntc 
p i^'ncondannatoda’Sindicatori? » 

Ed a rifpctto poi, che fu al Solla differita la fcarcerazione infinattanto 
che non furono pagati al Sindicandu dcttiduc. 40. , come può da 
lui ciò ditfi, fe fi è pruovato, chc’l non efferc fiato fubito (carcerato 
fu per fila colpa , per non avere data prefio la cennata dovuta ficur- 
tàj la quale tanto maggiormente dovea darli , altrimenti non ifear. 
cerarfi , perchè dall’aitia fiuprata Caterina de’ Veneri foL^. lit.P. 
del filo Prccefib a’9. dei d.Ottobre fi era prodotta ifianzia.chc pen- 
dente l’informazione dello fiupro^ttotefi dal Solla con aborto.ed 
altre atroci qualità , non fi folìe quegli (carcerato , nèalToluto ,fe 
prima non le avefse rifarci to l’onore toltole. > 

a per turare affatto la bocca al Solla, diciamo noi di più , e voglìam 
f pur fingere^ chc’l Sindicancloper elTep pagato de’detti dritti, aveffe 

* dilungata la fua fcarcerazionc, che per ciò ; forfè aveffe commeffo il 

Sindicando un qualche delitto ? Divero che nò ; anzi avrebbe pra- 
ticato un’atto di dovere, e di giufiizia,giacchè buona giufiizia è pur. 
quella , che vuole , come fi badai Vangelo io. , che merce- 
ttariui dignai e/i mercede fujzE che laùor non (ìt (ine mercede. Gap. 
ttbi adunati *p.qaa/ì.\.cap.cbjiritattm iz.jtt, 2, Anzi abbiamo dal < 
j cap.imolans 24. qn.$. ed altrove, che, qui aliqaem frauiat mercede, 

fattguinera t/j'undit.E ci avvertilce Cravccta conf. 296.fl. 2 . non de- 
bere aliquemfuh fraudari labofibtts Aìchtt {\adctto per mollrarc, 
quanto per ogni verfo a torto , fia fiato querelato il Sindicando. . 

Per tanto fc fi è rendala pur’in quella querela del Solla i’ innocenza 
del Sindicando chiara più delSoIe fu’l meriggio, cd allo’ncontro fe fi 
fono manifefiati per piò evidenti ragioni af&tto ingiufii,anzi calfi* 
niofi i capi di tal querela, e falfe le fue pruovc , e piucchè falfi i filo* 
tefiimonj, cd indegni tutti per più capi di far tcfiimonianze,e giu- 
fiifTimeappalcfate leoperazioni del Sindicando ne’ di lui efecrabi- 
li , e pubblici delitti , e rigittati tutt’i bifiorti modi prefi dal So'la 
per impugnare con frodi e con inganni, i Proceflì con fommo dove- 
re fatti dal Sindicando contro di lui, (è fi è dimofiratu,che anch’egli 
il Solla confefsò i ruo’miffatti,appruovò i procedimenti del Sindi- 
cando anzi crebbe pruova , e pelò a’Procefii fudetti colle remiflìoni 
.proccuratefì, con efferfene fervito , e con aver domandata con tan- 
ta ifianzia la tranfazione già da lui ottenuta , e cosi folenricmente 
offervata , e che inoltre in virtùdi e(fa per indubitabil dritto! 
furono pagati i ducati 40. al Stndicando : Addunque da tutto 
, ciò ben ci lece conchiudere » che la Sentenza Saidiuto,con cut 

^ fu 

I 
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•86 , 
fu condannato il SindJcando ad rt(Utu€»ÌMm Dolori Pbypco Mi- : 

cbasli Solla pscuaias per eum recepiat ducatoram 40. » fia ad eviden* <?. 

' za iniqua « ingiuda » e nulla affatto , come quella , che fu profferita 
ex (alfa caxfa, exfaìfo Proctfix, exfalfit ttflibui.^ iato nullit exiflex- 
tibui probatiùttibut • eoHtra plarct kgitimot Procefìut j0n perfeèfvtt 
cantra propriai Rei confeffiones « cantra tranfacìionem ( qxx vi m àia- I 

iet ex proajtit rei jadicatx) à Reo petitam , dià obfcrvatam , ^ | 

. cantra fty'-am Cariaram ommiam,^ etiam Murcani ab diElam fum- 
tnam exj^am ducatoram 4o.;E finalmente badi d<re , che fia nulla, 
c piucchè nulla tal Scntenza(rpezialment; a rifpettodi quella que- 
rela ) per tutti gli altri Capi, per gli quali ne’Giudìzj fi può dir di 
nullità delie fentenze . E trapaflìamo in compruova della prelèn- 
te noflra Conclufione di portare autorità,perchè fono madìme ccr. 
te, ed evidenti, e poi fi fono dabilice in queda Scrittura coH’occa- 
fionc delle altre nullità. 

L a X VI.Nullità fi è perchè fu nella fentenza condannato parimen- 
te il Sindicando a redituire/aco^o Nardella pecunias exa&at da- 
catorum t dedurla portioae eidem fpeSiante prò aSit fabriciìth d li- 

. tii conte fiat ione- 

Quindi è da faperfi per fatto , come a’ 14. del pafTato Febbraio fi diè 
dal nomato Giacopo Nardella fupplica al Sig. Principe di Colobra- 
no,nella quale egli fpoCs-cbe per impo/ìura(acciocchè parliamo in ri- ** 

(Iretto co’ftioi vocaboli) fattali di avere ammazzata fua Madre^ die- \ 

de per ePer liberato dalle carceri ducati 1 7. a /Votar JVieolò More Ili, 
allora Scrivano , per darli al Governatore , ei apprefìo poi per efiera 
fiata /coperta la fua cafa , e per ^rfeli alzato il mandato , tornò di 
nuovo carcerato^ e paga pure al detto Notato per portarli ai medefino 
'mn'altro quantioà di denaro , che in tutto afeendano alla fontina di dù- 
cati 40.Tantn addunque fpqfe il Giacopo nella mentovata fupplica, 
in piè di cui fi fè dal detto Signor Principe referitto, ficcome appa- 
rifi:x/<>/.io6., df toy. proce fulyndic.^ che da’Sindicatori fi foflTe fit- 
to loro efiòire il proccfTo della caufa del Nardella , ed ofiervatolo, 
gli avclTero fatta la dovuta giudizia . Laonde a’ ai. del detto Feb- 
bre jo fi prefentò davanti a’Sindicatori dal Nardella il d. Memoria- 
Je con una iflanzia di fimil tenore fol. 105 ,e’n piè di quella fi ordinò 
dal Confitltore, capiatur infirmatio fenza ’l cunteftetur% come facea 
di medierrin una querela fpoda , e dichiarata Criminale, 1 

Ma da’Sindicatorl non già fi procede a farfi efìbire tal Proceffo, noa 
meno per efegtUmento giudo del detto rcfcrttto, che per regolar I 

■ fornu del giudizio, per edere il fondamento del Nardelia,e per co» , 

nofet- I 
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norcere la fiu gtuftìzia nel delitto di Baratteria accagionato al Sin 

• ilicaado, e per conofcere altre si, Ce per Sordcs (ì era procedine alla • 
fcarcerazione ; bensì iflbfatto da detu Siodicatori a i. di Mario fi 
eiàminò fii ’Jeennato Memoriale Frofpero de’ Veneri, il quale foi. 
io8. depoiè,. avere intefo per bocca di eflb Giacopo , cheavelTe pa> 
gato, cioè, di fotta mando al Magnifico D. /Nicolò FanleUa Gouraa- 
tare duc.40. e fi vede firmata la denofizione del detto Profilerò col 
fegno di Croce . Indi /a/.cù. a r. ^ 109. fi eliminò pure Caterina \ 
Meniiato,e depofe fimilmente avere inteio per bocca iiM,cioè di efib 
Nardellavche aveflfe pagato, come a dire,d« fatto mano atSig.Paahi-' 
la di /opra a darc.30., con che creda, ebe così fifìe. Inoltre /0/.109. at. 

fi efaminò Filippo Gepollooe , aflerltofi Cerufico , e Mallrodatti di 
quel tempo,e depofe litJÌ*,cb« per efier/i abilitato a pltgiaria il GiO“ 
corno, canforme poi intefi dire da dette Giacomo, che avtfe pagato du~ 
coti j 5. ali’olim Signor Governatore per ufeire da dette carceri, 

Pofeia furono ripetiti tali tcfiimonj,e rattificarono le loro prime depo^ 
fizioni,anzi ivi fi diffe, medio jurame/tto delato in faciern Syr.dicar.di, 
quatuio ciò non fu,e quegli (lava carcerato, come altrove fi è detto. 

Di vantaggio non manca altra nota di falfità nella cfàmina fatta su 
, di quella querela, giacché fi vede (oferitta la depofizione di Profpcro 

de’ Veneri Signo Crucis , e pure egli fa pcrfcttilfimamente feri vere, 

* come apparifee fal.\2..e 13. in due firme da lui fatte, eri Teliis , nel 
ProccfTo Criminale contro allo (Icffo Nardclli , ed ivi anche , uti 
Fide]aPor,fot.2g. at. e nel Proceflb di Caterina de’Veneri,/o 4 i.t^ 
54.E quindi abbiamo motivo di appalelare un’altra evidente falfità: 
Perciocché attedi in queda depofizionc il Profpero,lvi, iit,A.Non 
tò, perché /file fiato carcerato detto Giacomo drc. £ pure egli , come 
fi ècennato , è uno de’tedimonjefaminati infpecit nel detto Pro* 
ceffo Criminale fopra l’abbominevol delitto commeffo dal Giacopo, 
ficcomc ora fi dirà. La Tedimonia Mennato poi patifee moltiifime 
eccezionale quali la rendono inabile a far tedimonianza;petciocchè 
oltre alTeffer femmina.è anco povcra,e vile affai,come fi ha fol.a%%. 
ét. 2$S' of* 258. fili 3. Art. 11 tefbmonio Cepollone fimilmente 
patifce infinite ecceaioni, che Tefcludono affatto dal potere atteda* 
re, ficcarne ad evidenza fi è dabilito nelle altre querele. 

QBeda adunque è la gran ptuova , che fi è fatta dal Nardelia per con* 
vincere di Baratteria, di negata giudizia, di edorfione ,e di tutt’al* 
Irò, che potè egli opporre, ài Sindicando : £ queda è la gran 
pruova pure, che ha potuto far si pceffo ’l Confultore,e preffo i Sia* 
dicatori » che reo ne yenifle già dichiarato il SifldiMndo , anzi farlo 

con; 
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concinnare alfó prctefi relHuiiìone di due. i g.E cloccfiè a' noi pi&^ I 

cooiuiione cagiona è, che fi è dovuta far tal condanna « cosi ingiù** 4 

Oa, cosi iniqua » così nulla , fenza dare almanco una occhiata al 
ProcelTo delia grave inquirizionc del Nardellai per vedere come ■ \ 

fu, ed è quegli Reo , come fu carcerato.e come pofeia fu (carcerato. 

Pertanto farem noi un’Epilogo di tal ProcofTo • per poter poi eoa ■ 
piil evidenza modrare la cennata nullità della fentenza. 

A* t^.diGennajo addunquedel pafTato anno ,1720. dal Magnifico’ 
Coadiutore della Corte di Morcone fì fè idanza fol. 2., che fi pren* 
dede informazione contro del nomato Jacopo, e contro di Cri dina 
Sbuzzo, (uà moglie , per avere amendue ammazzata barbaramente 
Diana di Mucci, loro Matrigna. Laonde, precedente la licenza £c> 
clefiadica cxtrabendi è ftpHltara cadaver fro recognitionc fol.i., or- 
dinatod dal Sindicando il (o\\io capiatur infotmatio, efaminatid 
più tedimonj lu’l corpo , o fia ingtmre del delitto , e rinvenutevi 
moltifTime lividezze, e battitiire,giudicate da gli fperti,che leavef- 
fono potuta cagionar la morte , ed indi cfaminatifi altri tedimonj 
infptcìe fu tal delitto, da’quali in buona forma redarono convinti 
perRei già i fudetti accu(àti,cd aggiutavifi la pruova delia forte ca- 
gione d’inimicizia , che adun tanto eccedo fpigner gli avea potuti, 
come dal foglio j.al 17. pofeìa (i otdiaò eitentur^ò- capiantur detti 
Rei , e così il marito fu criminalmente incarcerato , c la moglie fu 
menata in cafa degli Eletti , con ordine di diligentidìma cullodia. 

Al I. di Febbraio /a/. 18. c 21. furono poi efaminati ì Rei colla 
particola MomtMt , e con tali efamine per le molte contradizioni 1 

per altre cofe unite , (ì crebbero vie più contro di loro le pruove 
del delitto, e fi ordinò Reducatar ad carceres il Nardelli , ed in cafa 
degli Eletti ailo’nconcro la Moglie.Ma/ò/.a gli S.del d.Fcbbrajoper I 

parte del Nardella (ì prefentò fede dei Medico, come da più giorni ' 

ritrovavafi ’nfcrmo con grave febre , e con pericolo di vita;e quin« ! 

'di, per maggior diligenza , ordinatofi dal Sindicando fol. 27. (^28. 
quod accedat Afiaarius prò dlfti infirmi recognitionc , e (attafi da 
quello la relazione del grave (lato deirìnfermità del Nardella , fu 
.egli, fecondochè era dovcre,abilitato etm mandato domi ^ capta 
prìàt fidcjnffìoae rifico Aquari} de red-.ando ad carceret infra 1 ^.dies 
donec fe convaluerit. PaflTato qualche tempo , ad idanza dell’itledb 
Magnifico Coadiutore fot-io, fu citato e(To Nardella , ad dicendum 
. cau(Sam quare inenfart non debet fiH]a(fio, e perciò fattofì egli a 
comparire , ed efaminatofì per la pretefa tra^relTionc del mandato* 
di nuovo fu carcerato, & firvatis fervanàii ricevutefi le depofuio-, i 

ni di I 


Digitized by Googlc 



V* 


«9 

DÌ di amendue detti Rei, fu loro foì, 38. concAluto il termale delle 
difefe; Bensì da pochi giorni in là,prodottafi per lo medefimo Narj 
della /0/.40. altra fede d’inferraità pur grave , e col forte dubbio di 
morbo epidemiale, che allora affligcva i Cittadini di Morcone , fu 
anco precifo dovere lafciarfi colia fimile ficurtade. 

Sicché quella è rinformaaionedeiratroce delitto commelTo daYudet- 
ti Rei, cosi adiveunc con fommo dovere la loro carcerazione, nella 
oennata guifa per tal motivo di fomma pietà , c giullizia fu il Nar> 
della allora fcarcerato col mandato , e con eflerfi pure ricevuta la 
detta ficurtà, e fua moglie rcllò nella (le^a cullodia ; £ terminato 
poi il Governo del Sindicando , lì continovò a procedere dall’ut- 
tuale Sig< Governadorc, e li procede tuttavia con tutto zelo in tal 
delitto, come apparifee dal foglio 45. a t, Addunque dov’è l’ingiu- 
ftixia della carcerazione, dov’è la Baratteria, dov’è rdlorfione, od 
altro malamente, e calunniolàmente imputato dal Nardella al Sin- 
dicando? Certamente confelTiamo la noftra fìebolezza , tanto non 
vi coriofeiamo. 

Ma oltracciò , per farci più dapprelTo a dimoftrare non meno le ’n- 
giude, e calunniofe idanze dei Nardella , che riniquità ,e nuilitù 
della riferita Sentenza, e volendo, per elTcr brievi , pur trapaffare 
di confiderarcqual fia la Baratteria,quale i’ellorfionc, e quale cfser 
debba la pruova di tai delitti contro all’ Vfizialc, come cote già ben 
conte a’Signori Giudici , febbene dal Querelante confufamente 
fienfi quedi termini propodi : Quindi ci termiamo: foloa divilàre, 
che la pruova fatta dal Nardella della fpoda Baratteria altro foir- 
damento non ha, fe non iè in tre Tedimonj , che attedano di boc- 
ca di eflb Iacopo Querelante il pagamento fatto al Siodicando per 
la fua fcarcerazionc. : . > 

E pure, Dio buono, come fi fu potuto su queda pruova cosi irrego- 
lare condannare il povero Sindicando, e dichiararlo reo di si enor- 
me delitto, divero non poOiamo in maniera alama perfuaderloci; 
Anzi non polliamo non idupirci piuttodo delia barbara ingiudizia 
del Confultore,e de’Sindicadori informar una tanto iniqua,e nul- 
la Sentenza, che della calunniofi pretenlione del Querelante. Pe- 
rocché oltre airefsere i mentovati Tedimonj indegni affatto di 
credenza per gli fpodi difètti e per elTer fimilmente infra loro in- 
dubiutamente contrarj, perche’l Querelante afferma , che’l paga- 
mento fu di duc.40.come lì afferma pure-dal Tedimonio Profpera 
de’ Veneri; dalla tediiìcante Caterina Mennato poi li de^ne , che 
’/i» di /Offa a datati 30. » e fioalmence dal Tedimonio Filippo Ce-, 
• ' - - - ^ 
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pallone fi dice, che fu di due. i S» Pofeta Bei diciamo efìcr cofa an» 
co notifslma a coloro, che appena fanno i primi aforifmi di no(ÌT» 
ragion Ci vile, cioè, che 7 ' tftct depanentat dt co, qaod ab aliis fa a»- 
idi uipefattttndttot^nibil probanti Coli chiaramente efprefTato io 
abbiamo nella Trfì amento ao. §.nlt. jf. qui tefìantfacar. pop, 
Qhf.in hT'epiamt in ver.prajfa in prtneìp. verfte. De auditat antera 
nlieno, C.de Tepibms, & in i.a. j. idem Laico v.Audivtrint, verfie, 
Alias regt lari ter coatra , jf. de aqua plav,. arcend. £ Farinaccio de 
Telì.quap.6^, ca/>.i.fr.a. flahilifce per regola , qnad Te/les de au~ 
ditu aliena non compruovandola con molti Tedi anche di 

Kagion Canonica, e con infiniti Dottori , portandone molte ra- 
gioni ancora, c per regola parimente fi dà dal Sig.Cardiual Tufeo, 
biria Tfjìes conci, i So.con una infinità pur di DDjc novcllamen- 
He dal Sig. Cardinal di Loca de danat, dife.i^.aA. ó" de jndic. di» 
.fc.iz.n.óó.edil Signor Maradei in Trah»Aagl. crimxap.it.n.i,, 
.ér s-, anzi nemmeno dirfi i-'crè , & proprie T epcm illnm de auditu 
alieno, & tjie contro fortaam, & regularajurii , lo fonda rifleflb 
-Farinaccio a.j.ir S.c^n.^. lo diflende maggiormente ne’gludi/j 
criminali, nc’quali nè. anco fa menoma prciiiniionea Sì rappor. 
ta bensì dal mepefimo Farinaccio nel ^.4.ir.i46.ladiflinzione fuo- 
le cadere in tal materia tra li Tcllimonj da anditu alietto, éf de a»» 
,d‘tn proprio , e quaxrdo facciano qualche pruova , c quando atte- 
(Isdcto di qualche confcHlone edragiudiziale, c quando quella 
.pruovi contro eonfitenteut come altresì porta il citato di Luca 
aaum.66. 

Ma nel cafo nodro abbiamo maflìme iiidubbitatidìme , cd evidenti, 
per le quali piii ne’proprj nodri termini non fi debbo a tutti i fu- 
detti tré Tenimonj ombra di credenra s il perchè depongono tH 
arty & de aadnu Frincipaiit, feu PartiSy aflòlutamente , e così (è 
.fufi'ero. infiniti Teditnonj • per modo di dire , nemmeno facerent 
yn quampr te fumptionem ittam quando deponunt de anditu à parte 
iuiertpaia, & litigante, eia non creditnr , & nibil pnnitàt proiant, 
Alexanà,conftLvit,n,ìiJii.6e,ó‘ confiì.’jx.num.i.lib,^, Riminaid. 
confi 1.60,0.2Mb. 1 & conpl^q \.n.22. lib.%. ubi da auditu a qunre- 
lantty^fusi Farinac.cit.n.^6, Tnfcbxit. «.}. ^4. , nbt qnad io 
(riminalibuty ncque facinat indicium . E così pure ci fi afferma dal 
nomato Signor di Luca «. 65 . £ fi ha di ciò dagli dcffi Farinaccio, 
fl.S5.e Tuico la degnifiìma ragione, non enim plot, copi* ere- 
■ dendum eli, quarn originali, ^ fie Te/liiut de anditu non creditnr, 
quorum rapelluntur AaSIorat, eap, licei cntpa de Tejlib, Cravet.cou\ 
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z.'fy tcìi(ìì. 6 . n. 6 f. CcpbaUonfìl.iioi^iVf, ’ò* Bali. Atcbar* 
Holand.t Bemiazzol., HanAtd„Stnà.,BMtfat.>,(^t‘ innamtfi p«i$ei eit. 
Farìttac.tC ficcome pure con molte leggi, ed infiniti Dottori fi foni 
da dottamente da Ettorre Emilio àe Teftib.fol.12Z.it. it.ó" 

«.24. e dalla Ruota Romana in Mantifi, ad Tbeatr. de Luca tom.i. 
/«^.9.drciyi3 jf.)o.trapa(Tandone altri, per non renderci ftucchevoii 
in colà cosi trita, e Certa, ’ 

Non ommetteodo pure, che dal Giacopo ftefib (i afifermò nella cenni- 
fua furplica /Iio7.lit.n., che tal fomma di duc.40.fu pagata al Sin- 
dicando per mano di Notajo Niccolò Morelli, e’n prdenza di altri 
Tefiimonj degni di fede. E contuttociò non folo non fi efamlnò it 
dett.Morelli , il quale onninamente doveafi efaminaref perchè a i.' 
Marzo yò/.io8« , quando fi efaminarono iTedImooj del Nardella 
non era fiato dato jar^« Cen/altorit per Proccuratore al Sindican*' 
do, come fu poi a’7. Marzo /o/. i ì 6 .) ma nemmeno i detti Teftimoi' 
nj afieriti prelcntù Laonde falfilfima , e calunniofilfimi rendefi la 
di lui afieriiva, e fimiimcnte la pruOva fatta , ficcome (i è nelle al- 
tre nullità per lo medefimo motivo fondato , ed a quello propofi- 
to inoltre ci rimembra aver letto prefTo Gn§zzi»Mftnf.t 2 .»um. 6 . 
p.l\ 6 .^quodJìTeftetnomintui in gttéerela non fueritu enaminatii 
reni abftttvi dtbet. Ut AffiiSt., &■ Foller.apui enm * Anzi non lafcia- 
rooqui diaggiugnere un’altro forte motivo d’inverifìmilitudine, 
cioè che’l Nardella è Un miferabile, un pezzcntcie come poi dovrà 
crederfi, che pagò ducati 40. per elTere Krarcctato? 

Addunque conchiudiamo, che la Sentenza del SindiCato,che condan« 
nò per tal querela del Nardella il Sindicando a pagargli duc.i^., e 
che diè per pruovata la Baratteria , fia affatto ingialla , iniqua , e 
nulla, come quella, che fu profferita pécnitutiiae ptobatlonìbat , fe- 
condochè in le è chiaro, ea altrove fi è largamente fondato. 


L a X VII.,Nullità fi è, perchè nella fieffa Sentenza fu condannato 
ii Sindicando ad reficiend/im interi pafinr» liqaidaadam Rtv 
Canonico difii ColUgii prò coufia in oBit dedala. 

^indi jpcr fatto fopra di ciò dee faperfi , che a* 19, di Febbrajo foK 
176, u produlTe querela Criminale dal Kev. Calonaco Proccurato- 
re delVenerabilc Collegio di SaO'.Salvadorecontro al Sindicando, 
come per la lite avutafi tra detto Collegio, e Pietro Marino, furo- 
no per un credito del CoUegio ièqUcftrate al Marino pecore, 
le quali fi coofegnarono ad Antonio Trontoima poi addomSdatali 
la vendita di quelle per parte di detto Collegio , fi trovarono 
vendute ad ifianza della Corte, ed inoltre per efferfi Icarceratodal 

M » Sin* 
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Sindican jo il fudcttodebitore Marino, con aver pr omeflTo al Proc. 
curatore mentovato • che era fuo pefo far pagare >1 Coliegio ; ] 

Pertanto, non eflendo ciò feguito, fi fpofe dal detto Proccuratore 
la querela già detta per tale inghifiizia ricevuta. 

£ quella querela fu già contedata al Sindicando ; ma perchè il detto 
Proccuratore non avea prodotta Proccura fpeziale a far la tale 
querela , fecondochc efser uecefsario appunto ne’termini di Sindj- 
cato ci fotidaPctrày}/’/ Rito z^$.n.ioS, per ia Ui.ii$firt.C.Vt omtjes 
luìic^tam Civii.quam Militar„c\t»tìào anco Aretino, Mozione Giti* 
lio Chiaro ia Prax.a./^S.,c che n 5 bada laProccura generale, ovve. 
ro.chc’i Proccuratore prometta la rattifìca po(ì zo.diet ad porrigea- ■ 

dàr, perchè in tal cafo non fi.avrebbe ragione alcuna di si fatta que* i 

tela, come per loteflo ia l.boaorum^.ytm rata baò.fCon molti DO. 
fonda i’ideflo Petra , il quale inoltre cosi ne rapporta la decifione 
fjttta a fua relazione eflendo Giudice nella G.C.dalla V.,ficcome per 
le confonanze da Petra tanto pure ci fonda Ricci de Synd, part.^. i 

cap. 6 .a, I o; Quindi dal Confultorc fu la detta querela dei Collegio^ , 

come manchevole della Procura fpeziale , rigittata nelfatto della 
contellazione, e fi fè in piè di efla il Re ii datar ; fecondochc appa- 
rifee tutto ciò ad evidenza dall’atto della contedazione fatto nell* 
efamcdel Sindicando a*24. di Febbrajo/v/.34.//r.C. ì'VKlnterrogato 
fupra r altra querela prefeatata per lo Canonico Procuratore de! Col- 
legio di S.Solfotort querelante , ET OPPOSiTA PER IPSUM 
5YNDICANDUM EXCIPTIONE INEPTITUDlNISQUo^ 

RELi^ EXPOSIToT; , DUM CARET PROCURATANE 
SPECIALI TOTIUS COLLEGII AD DICTAM QUot- 
RELAM FACIENDAM FUERUNTPER MAGNIF. SYN- 
DICATORES . UT IN CALCE IPSIUS DICTUM DE 
VOTO DOMINI CONSULTORIS , QUOD REIICIA- 
TUR. 

Dìo Immortale! E può darfi colà più chiara,cd indubbitata di quefla? 

£ pure fi Tenta la fceileratezza, fi Tenta la faifità commefla da’Sindi- 
catori. Poiché ebbero rigittata tal querela , e quando già era pafla- 
to il termine ad porrigeadumt per far grata cofa al detto Calonaco, I 

fu da loro tolta dal Proceflb (giacché cosi dobbiamo ragionevol» 
mente credete per quello indubbitabil dilcorfo ) tal querela col 
Reiieiatur^ e non raccordandofi, che la di loro falfità potea ad evi» 
denza, come c adivenuto, feoprirfì da ciocche fi era confeflato nel 
• detto primo eiamcdel Sindicando , ricevettero di nuovo un’altra 
quercia del Collegio difeLijó., ed a’4. di Matto fol, 1 iS , vi fecero 
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il caphtstf hformàth, trattandola come idanzia civile, ed Indi coa-^ 
dannarono II SIndicando, come fì è detto. . 

Quefla ficchè è una faifità quanto evidente; altrettanto degna dì uno 
cfemplar gafligo . C per farla viepiù toccar con mani, (> giugne da 
noi, che fe tal querela fu contiflata al Sindicando , ivi prima delia 
conteHazIone fi dovea fare il folito conte/ìttar, per efferfi propofta 
criminalmente; dunque, fe ora non vi fi legge il contefìetar , ed al' 
Ip’ncontro già gii fucontefiata, è fegno evidente, che l'iftanza,cho 
vedefi ora nel Proce(ro,fuprefentata dopo, con ciTcrit falfificato il ^ 
giorno, e con efierfi tolta dal Proceflb |a prima;pcrchè altrimenti, 
fe non vi fi>fTc fiato il conte/ìetar, quella fi farebbe Ietta, come tut- 
te le altre querele Civili al Sindicando , e non gli fi farebbe conte- 
fiata. Si compruova maggiormente tal falfità; perciocché su quella 
quercla/o/.i02,«r 183. furono efamiiiatl due Tefiimonj, cioè Lì- 
bero Tronto, cd Angiolo Picdimontc , e veggonfi le loro depofi- 
zioni fine die , menfe^ anno ; in qual calo , oltre al non fare efli 

pruova alcuna, poi fono fofpettiilìmi di Falfità, foprattutto net giu- 
dizio di Sindicato, in cui fi cammina de momento ad moment um ; e 
di pii'i detto di Tronto non fu citato , ma in Tua vece fu citato 
Francefeo Tronto , come pure fi è notato nella z.Nullità. 

Inoltre nemmeno dopo prodottafi con tale falfità detta nuova quere»' 
la fi prefentò dal Calonaco Proccura fpeziale, come fi è fondato;an- 
zi nè pur Proccura generale, ma folamente/o/. 177. leggiamo cosU 
Intercéctera decreta lata in S. Vtfitatione 1 7 1 9> fnb tìt, ^c. adeji al 
5.9. &c. Per lo Proenratare reintimando al Sig. Canonico Mazzuc>‘ 
ca de/iinato,per qvefto anno Procttratore.D’i tale atto fi tècc l’eftratta 
da un Notajo Appofiolico,e leggefi tal’eftratta anco Cme die^&annct 
come altresì non v’ha presctata nel Procefib del Sindicato,nè gior- 
no,nè mefe. Ora qu) fi confideri addunquefe fi rattenga di fiemer di 
rabbia contra si fcellerati Sindicatori, e contro a sl’nd^no Conful- 
tore chi però puòjfi è da noi fopra con tedi, e con Dott.,e eoo fblen- 
ni efcmpli di cofe giudicate fondato, che fu fiata fempre rigittaU I* 
querela propofia nel Sindicato dal Proccuratore generale , e da chi 
promefia fe ne fofle pur la rattifica , e che fempre fi fia richieda la 
Proccura fpezlale;e contuttociò nel cafo noftro vedefi ammelfa una 
cartola, anzi Copia di Copia di un Decreto di V ifita,dove fi nomi- 
na un Proccuratore , fenza prefentata , fenza giorno , fenza mefe, 
fenza anno,e fi è quella (limata per piucchè fpeziale, e folenne ptoc- 
cura: quando oltracciò nei folo cafo di dover comparire in giudi- 
. zio ua Calonaco, e fat* egli le parti di tutto ’i GoUegio , cerumeo^ 



te gii f«rebbe fttto nece/Tirlo tin afTai più compiuta Pro: cura , co- ' 

me già è noto. ' ^ 4 

Si iòggiugne di vantaggio da noi , che nè anco fi depone da’detti due 
Tellimonj ciocche fi era dedotto vanamente dii pretefb Proccu.' 
ratore fudetto , ma vedefi una pruova ( fé pur merita ii nome di 
pruova ) imperfettiflìma, c flravagante ai pari della querela , come' 

^ da fé adevidenia fi conofee , e da noi per brevità fi tralafcia di più 
appaiclàrfi. 

Addunque fé chiaramente fi è dimofirato, che quella querela fa riget- 
tata per ia mancanza delia detta Proccura, e come ingiufia.ed inet- 
ta; Se fi è renduu mamTcfia la falfità commelTa da* Sindicatori , e 
dal Confultore non meno per giudi, ed indubbrtabili difeorfi , che 
per confeflione di elfi delfi ; fé fi è fondato iòprabbondantemente, 
che la nuova falfa querela prodotta, non dovea ammetterfi, nè po- 
tea nuocere al Sindicardo , e per la mancanza pur della Proccura, 
e per elTer paffato il termine ad porrìgendam^pet effere in fé ingiù- 
fta, ed impertinente, e per efiervifi finalmente efaminati Teftimo- 
nj nulli, indegni di fede, e che poi non depongono cofa alcuna per 
convincere, ed obbligare il Sindicando al pretefo intcreflè; Pertan- 
to giudamente conchiudiamo, che la fentenza del Sindlcato , colla 
oualc fu il nodro Cliente condannato ad rtficitudam intertfie paf- ' . 

fum Uauidandmm all’aflérito Proccuratore , fia fuor d’ogni ombra 
di dubbiezza ingiuda.nulia, iniqua, c fcelIeratatE di certo qui fareb- 
be di mediere avvalerci di altri termini per irpiegarc adeguata- 
mente quanto in proferirla fi fieno portati i Sindicatori , e’I Con- 
foltore con malizia , e con malvagità ; Ma ’l tutto fi rimette al gran 
giudizio de’Signori Giudici , ne gli animi de’quali già fmrtlamo fer- 
ma opinione, che fiefi dedato per gueda fola nullità ( ponendo da 
parte l’altre ) cosi piena di vituperj , c di falfità , un fommo compa- 
timento inverfo *1 povero Siodicando , un'ardente defiderio dian- 
jjullare , anzi di didr^gere affatto sì rea fentenza con abbrucciarli 
anco lo 'utero Procedo tanto indegnamente fabbricato,cd una fom- 
ma giiidizia per darfi un’alpro gaAigo a’Rei , e’I dovuto compenfo 
airppprcdb nodro Cliente. 

L a X Vili- Nullità fi è,|Xrchc nella mentovata Sentenza , con cui 
fu condannato il Sindfcando colle gravìflìme , c crudelillìme pe- 
ne, cioè, Pr*fa$tm magai f. Syadicaadam prò diéis critnittiòus, prò- 
B$ tx flff/f efie coadetoBaadam, prout mojhro diffhiitivo Decreto evade- 
mnamuttquod exaiet per deceaaium ah bac Terra,& diftr^u Ter- 
ritorìi Mur cotti t d* gtapUàt aoa etterceat ludici t , Gat; ' 

ber- 
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btfvmvìt non fi velie giallo fonJamento di privato delitto ,su 
di cui condegnamente appoggiate lì poteflero tali pene confide> • 
rare. 

Ma che diciam noi non vederfì giuflo fondamento di pruovato delit. . 
toj fe per molto, che ci fodìmo affiticati, e per molto, che.avelTimo « 
fleotato nel confidcrare minutamante tutte le querele fatte aiSin* 
dicando, nel |>enrarec ripenfare tutte le ragioni de’Qiierelanti, net. 
bilanciare efattamente le pruove da loro fatte, e finalmente nel 
leggere, c rileggere, e tornare a leggere tutto’l ProceiTo del Sindi< 
cato ; contuctociò non ci è riuicito rinvenire colpevole il povero 
Sindicando in una leggier maQcheaza«od in una i'emplice colpa di' 
ommcnione. Egli è vero, ohe parrà quella nollra propolizione una 
efAggoraaioneda padionato ad alcuno, a cui forfè le millanterie, cd. 
i fracadì de’(^erelanti faran palei! : tutta volta è quella la ingenui 
verità, delia quale crediamo cderfi foprabbondaotementc p>erfnafi 
i Signori Giudici, a’quali finora fi è quali tutta la cauià frdeimcn* 
te efprcfTata, ed a’quali fi fono appieno già manìfellati gl’indegni, 
e falli modi de’Sindicadori per dar corpo all’ombra degl’ideati de« 
litti accagionati al Sindicando, le calunniofidime domande da’ 
Q^relaoti , e le molte evidenti nullità commede per opprimer 
rimiocenza di edb Sindicando. £ noi in vece di moftrar prima le 
OiiUità della fentenza a lifpetto di dette pene , ftimammo pifi op^ 
portuno premettere, e rigittare tutte le condanne pecuniarie con 
rigettarne anco le querele tutte , acciocchà pofeia ci fofle pih age» 
\olc riuicito il far conofeere ad evidenza la nullità di tal Sentenza! 
a rlfpetto di due altre rimale querele, n5 inferiori alle già dette nel 
vizio di calunnia, doè di Francefeo Antonino , c deiraltra propo# 
fia per la V niverfità.fopra delle quali fi farà fatto il vaaiilimo ap* 
poggio per fodenere le dette barbare pene. . f 

£d ora , che dee trattarli quella Caufa, vorremo, che ci fode preferì* 
tc, c che fodu avanti a si dotti.ed autorevoli Signori Togati il Co* 
fuitorc, che ha formata tal rea Seotcnxa,e che ha impolle pene cosi 
crudeli, per domandargli per quanto iu grado li è il fuo onore, per 
4}uanto premeii la fila cofcicnaa, come e dove quella ha fondata , c 
c he pur vogl ia dire dare il bai>do ad un Dottore innocente , e pri* 
vario con tanto vitupero del pregevol’ cfèrciziodi (ìio mefliere, e 
• deH’onorato modo di fodentat le, c i Tuoi .Ma ile ciò non ci fic poP 
« fibiles perciò ne dimudreremo noi a^ evidensa i’ingiuAizia, la sul* 
lith, la fccUeratezza. 

Adiiunque per la querela del detto Franceico Antociao nulla i tal 
-, ’ Sta* 
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Sentenza, indegne affatto fono le pene dt terminatevi. Impercioc.' 
che debbe per fatto faperfi, che a’2 j, di Fcbbra jo /w/. 91, per parte 
di cflTo Antonino (ì prodnffo querela criminale, come dando carce- 
rato in cala dell’ Eletto Tcrcfa de’ Veneri Tua moglie, che poi 
quella etaminodi dal Sindicando fegreta mente con farla condurle 
in altra cafa ; e che per effere flato quello un’atto infolito, feonve- 
neTole,edi Tua vergogna, con altri calunniofì fofpetti da lui efprd^ 
fatùpertanto ne fpofe la cennata querela contra’l Sindica ndo.Sopra 
di tal querela dal foglio 9;. ad 97. riefaminarono Marco Verardo, . 
Laura di Cillo fua moglie, Domenico Farcia fepe,Orfola Zerii, Fi- 
lippo Cepollone, ed anche la detta Terefa moglie del Que relante.’ 
Li quali Tellimonj primieramente non fanno pniova alcuna, e fono „ 
-indegni aifatto di credenza ; perchè Marco Verardo è querelante, 
fel, 2 o 6 .a tJit.A. e Laura di Gillo, come moglie di elèo Que relanta 
nemmeno pruova. Domenico Parciafepeè Padre dì Antonio Par- 
• clafepc reo di molti delitti a tempo del Sindicando , da cui fii anco 
carcerato, ut fol.^. <*r 1 1. Proc.ìnfalt.n. 2 ., dal quale Proceflb appa- 
rifee rimiimente,che’l tedimonio Domenico sa bene fcrivere, e poi 
nella dcpofizione del Procefso del Sindicato lì vede falfamente fo^ 
icrittoy/g/ioCrac/t.Orfola Zerli fu inquilìta a tempo del Sindican- 
do per caufa criminale di fchiaffo, e d’altri maltrattamenti fatti ad 
Orfola di Brino, mt em PrtcefJmqmifit. /o/.i, dr feq. Filippo Cepol- 
lone è Padre pur d’inquHìto, e patirle infinì ce eccezioni foncìatc 
nelle altre nullità. La Terefa de’Veneri , oltre aU’efser moglie del 
Querelante, anzi principale pretefa od'.Ta , fua tempo del SindU 
cando inquilìta, e carcerata di piìi abbominofi adulterj , e di più e- 
normi fortiicgj, e fagrilegj, anzi non folo ne fu convinta , ma con- 
fcfsò ella tutt’i fudetti, ed altri atroci delitti , lìccomc da un gran 
Ptucefsodi fua inquifizlone.e fpezialmente foì. 2. & 34. apparifee. 
Laonde a tutt’i Tefllmonjdi tal fatta non puù, nè debbe darli me- 
noma credenza, come in più luoghi di quelle nullità fi è dimoflr*- 
to, tanto maggiormente, che la flefsa Terefa in deponendo contro 
al Sindicando, non attcfla un fcmplice atto fconvenevole edrcrleG 
fatto dallo fleÌTo Sindicando,come calunniofamcnte osò affermare 
il Tuo Marito. . ; . 

Ma per più gagliardemente rigettart tal Q^ela,e per farla conofetr 
tutta calunniolà, diciamo di vantaggio , che da tutt’i fudetti Te- 
flimonj non fi depone cos’aicuna di quelle laide colpe, delle qual* 
fi è dall’Antonino con fommo Aio vitupero accagionato il Sindà- 
uodoibeofii non ahro,da loro concordemente fi depone,che’l Sin- 
-, dican^ . 
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. dicando andò in cafa di detto Vcrardo, allora Eletto , e per efjtnt* 

. fiafC la Tcrefa, fé quella trapportare in una certa vicina cala diio* 
bitata* che è dei detto Parcìafcpe, e fì dipone pure da’medefimi Te* 
Aimonj , che aflieme colla Teicfa , e col Sindicando andarono!)* 
irilmente lo Scrivano delia Corte , e’I Mallrodatti » c cosi dalla 
prefenza di e(Ti rella ercKifa ogni poHibile calunniofa imputazione^ 
la quale poi fc da’Tcdirnonj non li depone « non debbe prefumerli 
per penfiere. • ’ i 

Di più (i dice da noi , che i’dTcrli traportata in detta cala non abitata 
la Tercfa adivenne perdite motivi di fomma necedàti.!! primo,per« 
che la d.cafa dell’Eietto Vcrardo era un Terragno, o vogiiam dirlo j 
Biiro di una fola danza priva di ogni comodità , e per federe e per 
ifcrivere , ofcuriilima , piena di fummo , c di tutt’altro , che potea 
muovere a fchifo ragionevolmente un Giiantuomo , che poi ivi do* 
vea regger Curia;Laonde per sì giudi, c violenti rifleflì non fu poC 
fibile là cfaminarlì la Teretà . Il lécondo , perchè in tal cafupoU dui 
Vcrardo erano preseti molti fuoi figliuoli, e U di lui Moglie.-Ora era 
poHibile in loro prefenza riceverli la efamina di una Donna colpe* 
volc di s) fcelleraci delUt-, du'q-tali venivano notate molte perfone 
di dima, ed efemplari in Morcone , de* quali in fentirfene ’l folo no- 
me, fi fpa venta , non che fi fcandalitza ognuno / 'Quando abbiamo 
pur noi più ragioni , e lo dile di tute’ i Tribunali , che ci fan cauti 
a quedo propofico, ut Tifiti , & Kit , ucmiitt audiente , ó* ftereti 
auamiaari debeant exsmplo Danieli t ; qui tic fecreti euaninayit ilht 
fe»:t , qui faìfam depofuerunt coutra Sufannata ; Tali fono le prò* 
-pie parole di Farinaccio de teilib.jnxfì,^o. oppofìt. j8. num 9;. , da 
cui fi rapporuno più tedi incompruova di ciò, ed infiniti Dottori 
per idabHirci la generai confuetudine di così praticarli; e Gaaztìna 
Defenf'./ieor.zoxap. I4.«en,}.in parlando del luogo dell’ efame del 
Reo,pecle confonanze ci avvifa , eum ibi a^u , ferì babìtu te- 
flet intervenire non poflint , nifì perfouajudicìt , A/otarij , (j* /^eit 
MitSi Menaeb.t Bnrfat, ,cd infiniti altri aiKO de’nodri, che fi tcà* 
padano. ' ji / ' 

Nè poi poteva tal Donna efaminarfi in cafa della Corte,o del Govèr- 
nadore, perchè da fuo Marito, da cui erafi aocufata di adulterio, era 
data ella malmenata, ed afpramente battuta , con farlcfì molte per* 
code, anzi teneri infrante le braccia , c rotti una Codola , c final* 
mente, bidi dire, che fu riJotu a tale dato d'iafennltà, che fi atte* 
ftò da' Periti, edere colei predò a morire, e le fi adegnò j •a.Ucis, 

•n MedicOf ed uno Speziale per curarli, conir apparifee a- ó*. 

' ' N IO, 
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IO. del detto ProcclTo di Tua inquìliziionr: Liondu non era poflib.*» 
Jc quella portacfì nella detta .Cala del la Corte, che è adài loittaiia, 
f>cir cfaminaFfì ,.<ed a gran . pena fu condotta nella mentoiraaa Caia 
•del Parciafepe, che fta allb’uoonuo.jeipoco lungi da queUa del Ve* 
rardo. Anaixjaindi ,f>er turarfi aifattoJa bocca al caÌui>nioroqiK> 
relante,li con (idcri rame {K>trà crederli, c penfarf^checoo ul Doti* 
nasi lcompana,£Ì flagellata, si fcacalTata , e ch’eca un verofracjJu- 
me Oefi potuto nel tempo dell’ efame , in un difadatto luogo , in 
> prefenaa dello Scrivaoto, c del Manrodatti commettere un’atto ' 
■men che oncllo? - • : . : . 

Siigiugoe, che non vedeG fn tal querela efarainatolo Scrirano , od aU 
ttf, che Africbbc potuto come prcfentc atteAare si fdfa imputa. 
2Ì01K.SÌ giugnCfChe dall’Antonino fol.^tSi fè laPrcxxtu-a per com- 
-patire iKil SiodicaaoJn perioda di Giacopo Antonino, la quale oltre 
Iti noh cÀete fpesiaie , a fare la Querela., Geconte G è fondato dler 
ioecelGiria nel Sindicato; poi veddìyò/. 91. prefentau la querela per 
^Giuliano Aotoaiuo,ed egli diceG elfer Froccuratoreje queGa certa* 
mente è una manchezza grande , ed una falGti , che annulla affatto 
J’auo, il giudiao,e la rentenca.come profferita cttn falfo Proccura- 
aarr.lecondochc fonda ampiamente il dottiffimo V»mzio de wull.ruh. 
•de MuUitjtìt maitdat. C 9 npartmt. o».6t. dove coll’ 

autorità di molo moderni,cli>ama infantbile quella nuliiti dei Fro* 
ceffo fabbricato carni falfo Pfocaratore ; £d indi feguendo a fpie* 
gare per quanti modi poffa giudicarfi fallò, ed inabile il Froccurato* 
re, fonda narr». 66. effer tenuto tal Froccuratore ad rtfeEIìotfcn cir> 
paflfatum al travagliato Reo, »um. 68. pefìt ttiam tamquam fal- 
tjariuw pttoifit e nel narm.i2i> il mede fimo Vaotio verf. quantum- 
eurnque con inBnite leggi d Aabilifce quella maflìraa ; Gcccunc pu- 
re dopo tanti altri ci G lònda da Mufcatelk h Frax.Qkf. txcepit^ 
a nam.aa. i6.tftbi.ffd bxe txctptio pottrii quanàoeuuqmt appom 
,0Ì t & retrofacìet ]Hdieixm tmilum^ at ptr Bali, in Leg. lieti ' 
■Qid, (U Proettr. , ér qnod poffit.oppani nfquead mille nnmos , ibidem, 
nam.24., & per plur.rtu.fcq., e Gecome altresì potcrfi opporre qti<^ 
.aiti IfPuerit, per la detta l. liett» lo ci attcAa il Signor Reggente di 
iRofa in Frax.dccr.civ. pag^S^. quàle inoltre pag.4^. 

nurnJi. poru la pratica di dacretarG » nt aifalvatmr ab bbfirvathm 
. judicii, quando fì è compilato col Froccuratore non legittimo- ^ 

Pertanto, le G è appieno manifeAaU) , che Ga tal querela dell’Antonia 
. no temeraria, e calunniofa, ebe i Tefttmonj su di quella daminati 
Geno tutti Q^relaoti» Reif ^ cacoffàti a tempo dei indicando* s 

,CJ ' ‘ .. ' 
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Parenti ftretfi degli Uefli Q^telanti , c che inoltre da’medeijim 
Teftimotìj non fiefi su di quella affermata cos’alcuna di fcoiivcne- 
vele contro al Sindicando , bensì di e/Terft efaminata laTerefaiii 
un luogo feparato^e fcgreto,come dovcafi; ed inoltre per effe r tut« 
ti gli atti in tal querela flati fatti con un falfo Proccuratore, ficco- 
me fi è fondato : Quindi conchiudiamo con fomma ragloiw , c pea 
neccflarioconfegueiite, che fi conofce'già ad evidenza • ingiulla, 
iniqua, nulla, e fcellerata la fentenza del Sindicato, ed altrtsi veg- 
gonfi indegne , e barbare le pene deir , & nMaaarerrwi in 
quella (labili te« 

li che pofeia ben conofeiutofi dald.querelanltAnConino,e'ricredQto« 
(idei propio vituperabil capriccio di criminare calunniofamente il . 
Sindicando, ha egli tanto confefsato col' non aver pib avuto l’ar-’ i 
dimento di comparire in Vicaria a profeguir tal querela, nè pii» ha 
voluto far Proccitra conigli altri Querelanti a perfona alcuna , che 
fare avefsc voluto le fuc parti net prefence giudizio. ' ‘ 

L a XlX.Nulliti fiiè,puchè,iè le dette pene di cìur- 

ceat vogiianfì per ultimo , in man'canìea delle altte ngittate que> 
rete, far vedere appoggiate folla querela, ed a’capi di più delitti ac- 
cagionati al Sindicando , e propofli per parte della Vniverfità (£ 
Morcone; parimente quelle lì conofi^o manifeilamen» indegne, 
e crudeli al pari, che ’ngiulli , iniqui , e Calunniofit fon cutt’i detti 
capi prodotti dal comun di Morcone. i • 

Laonde è da faperfi per fatto, ch’cffcndofi Colhtft'l Ma(lro<Giurat(\e 
gli Eletti della Terra di Morcone col Dote. Fifìco Michele Scila 
querelante (come nella di lui querela fi è ccnnato)indi io nome del- 
l’Vniverfità di detta Terra da’medefimi et 6y. a*a j. di Feb- 

bre }o fi diedero contro ai Sindicando più capi d’ideatr,e calunnio- . 
fe querele, le quali nella maggior parte riduconfi alla ifiefsa quera^ 
la del detto Solla. • : u .. > 

Kel primo capo addunque fu criminato’il Sindicando de a/irrpani j«- 
VifiiQhfe #. perchè fè reilituire un certo pegno fatto a Giu* I 
lèppe Solla per danno cUto a Bafliano Rona'no , quando (pettava 
4 giuda la loro, afsertiva ) diterminirfi tal cai^fa dal Giudice, detto 
delia Bogliva, ‘ . . ; , , b 

A quello però fi ri^p0nde,cheaif4tto faUè,eicaU!niofa fia una- tale inr- 
pQeaaionepnentre la veritàè,che per detto pegno,ingiudamStc f<r>^ 
to, fe n'ebbe dal detto Sofia rìcorio nella Corte di detta- T erra , dal 
cui Governadore,ch’era il Sindicaodo,conofciutofi,che fenza ragio- 
ne elafi quella fàtto^ubito gii fi fè ieflituirc,ficcoRie era di doverecE 
. N a Cosi 
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cesi non fappiamo ^onofeere dove fia rnfiirpata Giurifdizionc^ 
quando per ragione*" i tutti ben noto, che 0 Curia Ba]ulari compe- 
fot appdbtio ad Gabtrnaxarem loci. £ per latto poi abbiamo pruo- 
vato, che’n detta Terra ab immemorabili Tempre fiefi praticato , e i> 
pratichi tal’apnellazione al Governadorc, lècondochè fi dipone 
dal Dott.Sig. Bafliano Morelli, uomo intefodi fiffattccofe per cf- 
icT Oott.Cittadino,/o/.264./i»/ì».e dagli altriTcftimonj tutti pu- 
re Cittadini « e degniflTimi di fede , elàminati a pr6 del Sindicando 
/è/,254. /*26o. i» fia.c s6a.0 1 . fu'I j 8,articolo. i * , 

Il fecondo de’dctti proporti Capi poi coiifirte per efferG dai Sindican- 
do carcerati irtbfatto H Notajo Giacopo-Antonio Mobilia , Anto- 
nio di Adona, Giacopo Nardelli, ed AntunioTaocareili. 

Ma eia noi G rifponde effere le aderite carceraaioni puramente calun- 
nio fe^ioveazioni: E imprima perla carcerazione di d. Mobilia non 
fa di mertieri obbligarci ad altra rifporta ; perciocché "elfendorenc 
dall’irtertb Mobilia sudi tal Carcerazione proporta la querela /o/. 
j 94. fu quella conofeiuta inieflìrtente * c calunniofa , e fi diflè rei/- 
ffot «r, come nel Jop,l.^ 6 . lit,/i. Per la carcerazione dell’ Adona noa 
fi pruova quella efterfì fatta, e così non occorre altra ri/porta . Per 
l'altra del Nardclli già G è dimortrato ad evidenza nella nullità pro> 
porta sulla di lui querela, che fu Catta con fomma ragione.Per quel- 
la di TaccarcUo dicefi» che fu egli aotorto Reo, per aver mofso un 
graviGimo tiunulto nella pubblica folenne Procefiìone , che facealì 
■in onore del gloriofo Protettore San Bcrnardino,in prefenza anco 
di elso Siodicando , Gecome *1 tutto vedefì appieno pruovato nel 
Precelso criminale di tumulto contro del detto Taccarelli, e d’al» 
tri dal foglio i.fino al 54Xaonde giurtsmentc fu carcerato. 

Gli altri Capi pofeia raggiranfi tutti d’intorno agli rtupri , ed agli •• 
•berti commertì dal mentovato Dot. Scila, de’Mali fii preià dal Sin»- 
dicardo la ’nforiDarzione, e d'intorno pure ad alcune vaocimpii- 
tazioni da’detti del Governo certamente inventate. 

£ qui fi rifponde primieramente, ehe per te cote prcteib a rifpetto del 
nomato Solla foprabbondantemente G è rifpofto nella nullità delia 
di lui querela (dove^iuftiOìioi fi fono dimortrad i procedimentà 
del Sindicando; e per i'aitre calunniofe imputazioni, non coftando 
-cos’alcuiia, perciò non ci veggiamo in obbligo di rifporta. 

Ma di vantaggio noi diciamo, a che impaeciarfi gli Eletti di Morcona 
a proporre accufe di cole non appartegnenn alla loro Vniverfità^ 
.quando è già certirtìmo per lo dritto e comune, e del ooftro Regno, 
t'f unufquifquc tamum» quijMam ,V9l fuoftnninyniamprbjequé* 
» . 
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i«r, accafathaem pomgtre pofflr, L. ie trimlae , C qui acea}yt}09 
191., «■«<■ abintefìato definii deferì arfac^ 

ctjft') rragra.%, de cornpof.y ubi Rovit., Franc.dicif. 6 1 1. Sanfelic.de- 
^/•* 7 *f** 3 *» ’rfiniti. Certamente da ciò non altro mantfc-* 

(lanci i mcdefimi del Governo, fe non fe la collufìone fudetta, avu- 
ta qoI detto Solla, lor Parente, e’I livore , e l’animo di travagliare^ 
ingiuftamcntc il Sindicando, c non già il vero aelo , agetidè uiUiUf 
tir* pricferfaiffeffd/ per la loro Vniverfità. ' 

DI piò (imilmente dicIamo,chc quafi tutt’i fudetti Capi deli’ Vniver- 
fità nè meno jaarfn pofita contengono azione,o motivi di mancanza, 
di delitto , per Io quale pefiet Officiali! Syndicari , come divifèremo 
apprcflo Iargamcnte;Aiui a tale giunfe l’ardimento de’detti del Go- 
verno, djc nel capo 1 z-accufarono pure il Sindicando per aver al Sa- 
gtoFonte egli tenuto im figliuolo di Michele Vignali, con aver do- 
nui^ato punirli per venir proibito dalle Regie Prammaticire(coin* 
efli dicono/Adunque da ciò li arg' menti del rimagnente. Si acculi 
come fe fosforeo di un qualche atroce delitto ehi fa un’atto di pie- 
tà, una (agra operazionejquando folo lappiamo, chè’lCompare non li 
delitto,bcrslelsedo Giudice, forfè potrà darfi per fofpelto dalla per- 
fona, che ha lite col figliano,© col fuo Pa«lre,e Madre,comc portano 
Rozit. fjper Prog, i .de fufp, Offic.n.iq, eU Calonaco de Luca aid$ 
Morìa.c^.igo.fi. IO., e ficcome anche ditermina la/*rai».i5.§. 17.de 
f"fpic.Offic.,\A quale non illabililce però pena alcuna, nè dichi ar» 
^lltto il farfi ciò dall’ Vfizlale , come largamente fpiegali la detta 
Pramm.da Sa»fe!ic.decif. 8 ^ 

Di piò anche diciamo , cheiTefiimonjeGminati per l’Vniverfità pa- 
tifeono molte grandi eccezioni;perchè foi.^, Giovanni Giordano, 
fielàmina,ed è egli attuai ferTcme,o fia Giurato dcH’Vnivefitàflefi- 
ià, e dai Mallro-Giiuatodiefla Vniverfità vien’ egli eletto , c pa- 
gato, e ftà a fuo arbitrio di porlo al detto fervizio.o rimuovcrlo,fic- 
come fi è fondato nella nullità del Scila, e fidipone da molti Telici 
ntonj/o/.* 5 5,256.258. a t. fui nono Art. del S indicando; Si efa» 
minano pure per l’Voiverfità altri Tellimonj, li quali, ficcome fi à- 
.pruova to fui terzo Articolo, /c/.2p2. a t,foi.2^$.a t,e 258.fono uo- 
mini vili, c miferabili ; e poi nemmeno da loro fi depone de cauflA 
fcicntig, come fi può vedere dalie llefle depofizioni/oA75-(&* 76. fi* 
_Jio al foglio 80. £ parimente ù efamina Vittoria Calabrclc/ò/.8 
quale depone colè aflatto contrarie alle due Tue prime depofizioni 
fatte ne’Frocefli delle inquilìzioni del fiidetto Solla , cioè in quello 
per Anna Mobilia y^/.j 5. j6., e nell’altro per Terefa Noz« 
fililo fo/.4.a t.C' 5. , e neU’altro per la medefima Mobilia foì. 2 .a r. 

(^2. 
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(&• j. LaonJc Ji qual p:;fo (ìsnn talìTeflimonj , s’ègìà da noi divi* i 

Cito nella querela del memorato Scila. ^ 

Di.pifi' diciamo ancora, che tatti gli enunzi'ati TeHimon] , nemmeno * 

Cinno pruova alcuna pee la ragione llahilita ad evidenza nelle altre | 

rullità.cioè,perchèdaJI»TeflifìcanteNozzolillo (i chiamano in co* 
tedi Domenico Marini, Giacopo*Antonio Mobilia,CammiIla Nar« 
cifi.il magflif.Dott.Gitifeppe Ciccarelli.Gìufeppe Polpcrio,gIi Eletti 
di Morconc, c’I Servente della Corte; da Giufeppe Cloccia fi chia- 
mano in contedi pure td., cioè il Servente della Corte, la Narcilì,e 
{•dicianadi Adona; da Francefeo Celi fi ch'amano in cStedl il Giu- 
dice delia Bagliva , Giufeppe Solla ,i detti Eletti , c detta di Ado- 
na; da Salvadore Morelli (i chiamano in contedi Giovanni Ruzzo, 
detti Solla , di Mobilia , e li Magnifici Notati Niccolò Jafbnna, 

Geiintjo Lombardo, e ie fud.d*Adona,e Narcifì;da Anna Mobilia 
iimilmente fi' chiamano in contedi i d.Marino, Mobilia , di Adona, 
cNarcift;eda VittoziaCalabrefe per fine chiamanfi in contedi 
detti Marini, Mobilia,e Narcifi. Laonde non effendofi tali conte- 
di efaminati , quando fono tutti viventi , ed uomini di dimata fc. 
de; perciò non credefi a’Tedimonj di queda querela , ficcome già < 

per ragione fi è fondato altrove. 

Madi vantaggio abbiamo noi un'altra pntentifTìma ragione , per la i 

qiiai^ di ttict’i fudetti Toftimonjddi’Vniverfità non debbe averli 
la menoma confiderazione; imperciocché abbiamo il Cap./aptr pra- 
drnria I 4 < ^ivay/.2., dove efpreirimcnte fu decifo , qaod TcJIes d* 1 

Vniverfitatc^ veld*CollegiOt non fttfit idonei Tefìes f aec propani ad 1 

favoremVniverfii(Uis,vel CMegii in canfit cTìminaìibut t ficcomc 
anche ci compruovanotoit’i Canonidi fui détto Tedo , ed è co# ' 

mune fentimento de'Oottorì, fecondochè ci fónda, e de’qiiali infi- ' 

nici ne.annovera Alelfandro Trentacinque lib.i.var.refol.^. de le- 
jlibut ‘oerf.atiimn $Ji canciafti , ed anche il nodro Tommafer 
Gramauco cea/f/. errar. Z2.1.7. & S., portando Alberico, Giafone, 

AléfTandro, ed altri molti; ccosi anche ampiamente lo ci rafferma- 
no Ganzi ad.decif.*\l Cammillo Borrelli in fnm.decif.tit. i o. 

de TenibJ/mverfjt.ZÀ»,& m. Tom. Fariine, de oppof.cont. teft.qn» i 

6o.lUat,i'j4t.$oA.é‘ «ac etiam ad dcfenfam,\m?\ nodro dottiflimo 
^faradei in riferendo nel fuo trai. Anal,crirn.ca^. ii.n. i.’O" 2. tale . 

ihdubbitata conclufione , indi nel «r. j. negli ’ndivfduali termini del i 

cafo nodro coti park: ^un conetn/ìo maximè praferibit (ibi locum 
inTe^ibnt de Vaiverfitate % qua faii congregata prò rna]ori parte ( 

eontraO^eiakmi qui» ttettrepatantxrTtpn idonei ex Berard. in 

•ype- 
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Specul.yi^t,eap.^.n.i 6 .,gmtn iuUaHÌmiit ìu.nofirU obfet\>. ai fi-t- 
gal.fiodri Gettitoris CctifìLPratm in Rt/pan/,Crh’>. 

*9. ft.u .cura ftg., ubi guod Tcjìihusdt VniverBtatt qmermluatenut' 
la tfì adbibendafidts targuam dtponentiiui in caafia propria^ giu. 

' ■ftfl tal fcmimento, pure ne’termini di farfi da’ Cittadini teftimn- 
nianzc contro aH’Ufiziale. coll’iftc'nb Maradei, e con altri io fonda 
•1 Sig. Carlo d ì Jorio de Prii’,Vaivtrf.Priv.ty.n. 1 8 . 

E finalmente , oltre all’ eccezione de’ Tefiimoojrudetti , non debh« 
-poi averli conderazione alcuna della informazione pre(à contro d.-l 
Sindicando (opra le querele della Univerfteà.còmc propo/le quelle 
no» pr eccedente publico Concilio t fecondoohè ci prcicrive la chiarft 
difpofizione della Prammatica 3.^5. de Procnr.W qual ponto , petw 
che nuovamente è flato difaminato affai benedal poc’anzi citato 
Maradei cop.zi n. j j. , da cui fi cempruova anche con più folenrfS 
decifioni de’noflri fuprcnii Tribunali « quindi più convenevole àk 
.noi fi riputa fondarlo, con rapportarne le proprie di lui parole, ivic 
Major pottft in/urgere dij^cultat in Regno in tamìnìt Prngmatic* 
3. in $.5. de frocur.probibentìt Syndicit , & aliit Officiaiiévt 
^effìtotam porrigere tnemorialia^ve UbeHot contintntts capita crirnò’ 
num cantra Officialet^ fìve oliai per fonai , > non congregata priàt Uni- 
ver fiate inpublico Concilio mere folito « & fueetdtnte conctufiona 
cura dìjli unione capitnm, nam di£ia forno non fervala , infar mat io- 
nei irritét redduntuTt & informationet nuUat fnifje declaratas in 
formam Regiee Pragnatìcte non fervatam dtcifttm comperimut in 
confa informationii capta contro D.Didacum de Ltx , & cantra Af- 
pbonfum Pardo , centra quem quaxnvit faifiet per M.C.V,procepam 
ai éefensionet intuì carcera, per S.C.fuit decijum<,iicentiari , fai- 
vii juribttt fifeo, & partibut legitima capta informauone , referente 
D.judice D.klicbaele Cbiavei in aula Regii ConsU.Carleval fub die 
•j.Maii 164 1 cr* aitai in caufSa V.j.P. D.Francifci de Coìutiit ton- 
demnoti ad reltgandurn per M.C, Vie. ,fuit ptr S. C. detetminatam, 
quod encarceretur, falvit\uribut fifeo s & purtibut refiiàt agendi 
fub die 9. lulii 1637.01/ relationem RegiiConùliorii Volgat i Ratio 
tf, nam quotici ordo,& modas à fiatato datai non fait fervot»t,naU 
lai e/l ipjh ]are Proeefias. Cyriac. contr,4$y. aam.a. verf. Siqaideta 
tom.$., quid in terminit firmavit incaufia Priacipit Cafalit Ma]o» 
rit Coati/, Prat. ia Refpfifcal.a^, & Tbur, in Cod. rer.jadicat. al- 
iegttt.2, par. I .Alee volidotar Proci fiat, si poft informatioaem captata 
Vnìver sitai faciat oonctaiionem,quia eoa^matio aSat nulli non ri- 
hvatt De Pontt, Danzai & alii apud caa» 

Ed 
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E (i appunto dii*! fcntimeiito abbiamo rinvenuto anche elTere (lato II 
Sig. Francefco di'Co(lanzo i» fvppkm. com. fap:f dìEfa Prag.tom,t, 
pjjg. 252. «.8. dove portando le |->arole di detto j.fcioè, Cor/iiar 
.dando fintilmette fatto le mede/ìmt pitie, ebs i fopradati Sindici,Elet~ 
ti,‘èr‘ altri Officiali del detto Qoverao dVniverfftilcontra i detti Qffi. 
ciati, nè altri, che prima nanpa eongngata PV iiverfìti more folita, 

^ confaeto, e fé ne faccia conelmioie , e deliberazione con difi inzio- ' 
ete ddCapi, che figli baino da fcrivtre contro, e conforme à dette con- 
clntioni debbano fcrivere, e non altriminti)Poi nel «.lo.egll fiegue: 
Pro enplicathnt ba]ntf.jnbentit , qaod noi pofSait Elidi dengi- 
miite Vniver sitati! aitqnod memoriale fabfcribere fub Vaivertltatit 
nomina, niti congregata Vniveriitate , & de eo, quod proponitur fiat 
concluùo, & dtliberatio, ideo qeutritar , si Phivertitat porrexit per 
titiones abfqne eo, qnod fubfcriptee faerant precedente eonsilio ejaf- 
éem Vfiherùtatit, an ètnt, qui pofiea flint funt nalli , 6> infiSi, 
^ videtnr afffrmandam ex verbis bn]tts in fin, , e non altr imeni ii 
claujttìa. Et non aliter, efi limitatiaa voiuntatts , itaat babeat 
etataram pnecifam. Prat.refponf.2^.,ttbifundaait reqnhita bu'xas §. 
^ de forma, ttt illii omijpt aBat nallas tit , qaamuis in hoc §. non 
dicatér.Tbor.alleg.2yp,i, in Cod.^in qui Coflanzo . E cosi pari- 
mente loci compruova il detto dijorto dePri u.Vnia.Prin. i ^.n. 18. 
ez so. parlando generalmente degii Amminidradori , e fpiegando 
•nche in quedo tenore tal Pram.,con Rocco,e Police.E veramen- 
Ce fenibra ragione giudiflima elTcr quella della Pram. .acciocché il 
Sindaco per qualche privata padìone non muova lite Civile , o pro- 
ponga querela Criminale, fenza confìglio generale precedente, e 
poi la povera Univerlìtà ne patilca i danni, e G compruova dal $.5. 
feguente di detta Prarn..doveciò lì dabililcc nelle caufeCriminali.e 
Civili: E quindi fé cosi parla la detta Prammatica, e fé cosi G è (pie- 
gata generalmente da’detti DD., e fé cosi (i è decifo . ora nella no- 
(Ira rpeaie non potrà più dubbitarfene.e dovrà intendcrG abfulutè, 
tSr generaliter in ogni luogo, dove G accuGnogli VGziali.o fì muo- 
vano liti, perché (on troppo trite le mafTime , qaod Lex, qsutgtno- 
ralitor loqnittnr,generaiittr efi intelligkttda , et non debemnt dijli0i 
gnere^bi hx non diftingait, 

Perunto , fe da tutto lo (labilito Gnora, chiaro G vede, che per gli fiu 
detti capi dtli’VniverGtà non Ga il Sindicando per ombra reo in 
cos’alcuna, che non abbia ufbrpata giurifd zione , che non potè* 
pur per le oppofte cofe GiidicarG , ebe non abb-a contravvenuto a* 
Capitoli della medeGma Vniverntà.che non abbia carcerato de fa- 

80, ma 
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fjfl.m» ]urls erdifte /en/ato,chs tiUt’i fud.Tellimoiij od nwrk ino fe- 
de a(cuiia,nèpruovino per e(raVniver(ui,eche inoltre U intera in- 
formazione prefa , »oi$ prMceditttaCancilia ad accufandmm\^t\% 
dirpofìziònedi d.Pramm.fìa nulla affatto; certamente ne diriva per. 
neccflaria confeguenza.che la fudetta fentenia fìa inremifsibiimcn- 
te nulla, foprat tutto per le mentovate pene Exal(t,et non «xerceat 
( le quali dobbiam credere, che principalmente furono ditermina- 
te per tale quercia del cornuti di Morcone , fé le altre tutte già (i 
fono dimoflrate calunnlofe, come (t vede calunnìofìinma ora ezian- 
dio la pr^rente)perchèvS’r0l(»fiti lata fapet iavalidit, imo falfitxt aul- 
iti probationìbat deliSoram eft ipfo fare aalla , fìccome G è nelle Ib- 
pradette nullità ampiamente fondato, e fpezialmente in quella del 
Politi.E perciò il pretefo Reo dovea onninamente alTolvern quale 
Innocente; e viepiòpoi fui forte motivo da noi Gabilito , che non 
poteaG per parte dell' VniverGtà fporre la quercia contra rt/Gcia-\ 
le fenza le dovute folennità. 

Qui però prima di trapaffarc alle altre nullità,efllmiamo giovevole al- 
u noflra caufa.per dimoGrare maggiormente l’ingiuGizfa, e la nul- 
lità della Sentenzia per le fopraddette indegne, e crudeli pene, con- 
(ìderare brievemente alcune cofe intorno al fondamento, che quel- 
le richieggono. 

£ certamente è trita maflìma, che debba la pena aver proporzione , o 
adeguata mifura col delitto : Ma nel cafo noGro non folo ciò noti 
conofeiamo, anzi veggiamo ed evidenza, che Geno dette pene flato 
impoGe aifatto fenza ombra di delitto, e ad un’Innocente. 

Imperciocché imprima a rifpetto della pena del Bando dato al Sindi- 
caiulo per dieci anni dalla Terra di Morcone , e dal ftio diGretto, 
già fi fa elTer’ella una pena rigorofiffima, e gravillìma : perché dell*, 
cfilio generalmente parlando, oltre all'efTer una forta di pena anti- 
chifllma , e praticata primieramente eontra comma nera Partatem 
Adamum lati Numinit Rcum^qui fall emifìus de Paradifo wlapta- 
tif, & cantra Caia ob fratricidiam , Gccome dalla Sagra Genefi do- 
^ gli altri ci ammaeGrano il Sig. Reggente di Rota ia eap, mltiw», 
Prax.Crim.tom. i .n. 1 9-e Scoppa a Sarno ia Prax.C*im.cap.i 6 .au, 
è pofeia fimilmcnte pena, qaa cam capitali flagello coacarrit ; Cam 
capitolìa siati ex quibai peeaat mortioat exilitm eft, fi creditautJJC, 
lib. I $utd EdiS.Pfftor. ia La.ff.De pablic.ladtCti non fecat ac Lobi* 
exiflimabat, de qao Terent.Ciem.lib.^. ai I.Juliam, & Pap. CAPI- 
riS ACCDSATIO/VEM E AM ESSE , CVIVS POENA 
AtORS , VEL EXILRJM ESSET, l.io.ffJe iar.Patu Cosi ap- 

■ ' " .O * punto 
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filino ibno le parole delPine/To Scoppi ad cop./^6.n.^^,lì quale dot- 
fornente fioguea fondar tuttociò con motte rsg^nt : £ per parlar 
,poi deU’Efilio nella' fioftra fp€iic,it mentovato Rofà verf. ve/à Ci- 
■iWtatt netappoTta la pratica del Decreto') giuda lo ’nfegiiamen tb 
dei Sig.Coafigliere GizzarelU àecif. , ed indi nel fine del 

;<k'Uoa.-j9) conchiude; CaernmexìH/im no» Ituis tft ptrna : multa 
. ijuticm in itintrtt mm/ia in aliena Patria exulatnt fubflinet incom- 
,moda, ET CVM iG NOMINI A , SI OS CRI ME N IRKO^ 
.CETVR, EdivcrOf che l’cffere sbandito porti feco una fomma 
. vergogni^in perpetuo vitupero, ed un carattere di una eflrema in- 
.famiatefirecilàmeiitead un Gentiluomo, a cui fifofTeil Bmdoda- 
;<o io pena de’delitti nel fiio ufizio commeffi ( ficcome è dato dato, 

• ingiuftainentc però,airinnocente nodro Sindicandojtcofa fopram- 
I mudo fenfibilead ogni uomo prudente, ed onorato. 

A rifpeuto poi ddia pena di Ampiìói non exerctat officinm ladicis , Ó* 
Gubtrnatorit, ella, per avvilo pur di ogni uomo di onore, è riputa- 
.'ta fomnitmeote grave, dura , ed atroce . Petocchh ficatiadmiai- 
flrare bonor tft , ita rentoveri ab officio dedecat eft , fon ben 
. degne parole della Chiolà ntHa l. Ttftamento Cenrarìo , f.t, ver.ne- 
g^tOtftJe nanamitftarn. Anzi M/tXlMSdM DEDECVS ESSE, 
f'crlve Platea in I, ladicet ».^,C.de onn., tir tribat. Uh, io. TalChe 
^infameviene ftìmato^bi ìrHnododali’Vfìrin, o dal Senato, fècon- 
jduchè ci avvitino Bartolo, Baldo, Fulgofio, Corafio, ed altri nella 
ffi.de Sentuar . , e cosi pure il Politico e Giureconfulto fio» 
vadiÌUUb.ì.Politxap'i6.n.\6,‘t!‘ i8, e Madrillo de MjgHìratMh.2 .^ . 

• dichinalì dalla liia nobiltà per la celebre tedimonian- 
.za di TiraqueUodr Nobil.cap.li. Anzi tanto grave, e rigorofa di- 
'nàfila penadeU'infamia , e’I perdimento dell’onore, che giuda- 

tnente nelle nodre leggi raorti compsratar , tique pmilit dicitai', 

. come fi ha nella ija/la,ff.da manam.vind. , ed ivi la Cbiofa ver. in- 
- famtét, e da Pietro ChImIIo RefCrim.cent .i.caf. 1 66 , 0.9. , il quale 
. degnamente fcriffe in fimiglicvoi rincontro, ed altresì Giovan-Lò- 
renio Kuggieri/juell’infigne Avvocato di Ilio temporaIe,in difea- 
. dendo, pure in grado di nullità peravventura , unacaufadi Sindi» 

1 cato di un Giudice contro alU Sentenzia, inbabilitationit ad qaod- 
Ubet \aftttÌ4t ofJLiam , profferita nella Vifita Generale , la cui fa- 
« mota allegazione (ì diè poi fuora alle (lampe da Laganario nell* 

• Addizione a Rovito su la Pram. i, de Synd Offic.lit.A. pjg.702. ad 
706., ed ivi dopo aver’egli fondato, che un’uomo buono,ed onora- 
to a0ai più (ente pena con sì fatuànfamia, che colia morte; fìegue 
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aI no fico propoHto a flubiiirc , che la nomata pstu ìobs^Kittuiotiit 
gd o£ìcici non pofTa, na debba darli , fe non (ò per ttn delitto graiv* 

de, per un delitto atroce; Cosi fono le Tue puroJe: Pcftam prina- 
tionìtffia htbiibilitaionit ad ufficia irra^atJam efte pra-ratgito éeli^ 
So ab Officiali eommìfio^ velati propter {raudetgt eorraptiotem, h(g. 
faptariamt atque adto dolum, vel magtiant culpartì * dola 
para/ar ; la qual dottrina fì dimoUra da lui alTti ragionevole , in ' 
compruovandola CoH’autorità di Giacopo de Bdlovif, in^Praa. 
Crim.tit,dc/aga 0.57. e drCincerio.il quale Var.kif.par.^.c.ìp. 1 ». 
f» 90. pruo va con mdte ragioni, ed anche colla Godituzione di 
^itccllonit ut Officialit eoadeut’iatut ampliàt ad offici a fedire »fr- 
9«tfar, SfiCUS SI CONDEMNATIO ESSET FACTA PRO 
CULPA , ET PRO DAMNO ALIGUI 
PARTI CULPOSE’ DATO ,»f Aìierezal /eg. Barcpuotét tit, 
<&*«■• per SENATVM DECISUM ETlAW 
KEFE^T.Lie quali dottrine, ed anco la d.deci(ìone di Mieres ven- 
gono ranermatcdegnamEte pure daGiampietro Fontanella dr paS» 

57., da cui vi fì giungono-altre 
beliiinnie ragioni, ed alquante LL., cioè la Collituzione degl'lmpe- 
radon ArCadio,ed Onorio nella l fi aliqnid li.Qde fu/ceptoriprapg- 
fitMb.xo.y dove fu diterminatO', doverli privare dell'efserciiio del 
fuo ulìzio chi è flato convinto JlelO di frode, di dolo,o di altra gra» 
viflìma mancht^za ufatavli e più efprelTamente poi nella l. ladicet 
; I a.C.dr Pign.lib. i 3. fu Rabilico dover elTer coll puniti q J';’ Giu4 

dici , f^fl SE FURTIS , ET SCELERIBUS FVERINT . 

COMVICTI ; e non già altrimenti, benchà 
aycire forlc l’Vfiziale commeflì altri difetti, «d altre colpe men gra- 
vi.fccodochè tutto ciò ancora ci viene affai bene autenticato prefio 
• del noftroSig. Reggente Sanfeliccio in quello pregiate allegarioni 
. ^Ilo nella fua d«c/y.62.//A.i. «.55, & 57. E’I Sig. Maradci nell’ad- 
, dizione ad GaJlup.par.i.c 3 p.i.tt,Xl. pruova pureegregiamente,che 

■ L appurati pienamente , debbano cifervi , e non gii 

'"dizj , «< poffiat OffieiaUt damaari pena tuiliari ! <$• 
£ cosi egli lo ci conferma colla celebre decifione 
tatù dal Regio CoUateral Coafiglio aglig.di Aprile del i^a.nél- 

■ r ?“•. i' ^^^'".cniCo Vincena, tu Auditore Regio OeirAquiti- 
e fi fe il Decreto, cioè Libetetur io forma, 

E quindi fe è cosi, come manifellamete effer fi vcdc,di certo, ingiulle, 
indegne , fcellerate, e crudeh* dovranno riputarli le fopraddette pe- 
. tattdiExuleuOfinanettereetu deliberate contro dei •aeftro Sindi- 
• j O a can- 
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cando, ed i nfqtia, e nulla in tutto pure dovrà rìpiitarfì la Senten* ' 
2 ta dei iuo Sindicato, quando con tanti fatti indubbitabiii , e eoa' . 
tante evidenti ragioni fì noi nelle dian 2 i fondate nullità di>' ' 
moftrato, che non fole egli non ita Reodi delitti gravi, "e méritc*' ' 
voli di s) fatte pene, ma nemmeno di leggieriiTimi difetti, anici rf> ^ 
fatto innocente. ' ' 

Ora ciò Aabilito , ci veggiaino in obbligo per continuar^ il metodo 
delProccflb, produrre le Nullità a rifpetto delle querele decife, 
.come ruoidirfi , orttenus i delle quali tante ne potremo portare, 
quante fono le decifoni in quelle hittc . Ma non lAimiamo nojare 
molto i Sig. Giudici in cofe sì frivole , anzi da nulla : £ baAi dire, 
che fe nelle cofe gravi, c decife collo ’ntervento anco del Confulto* 
fc fi fono commcAe tali indegnità, quali noi ieabbiamo manifeAa> 
.le; in queAe cofe poi di menoma confiderazionc , r decife da’foli 
Sindicatori v’ha delle quafi infinite ingiuAizie,e falfità; E cosi tan- 
to meno, per noAro credere, meritano d’eAere intefi dt’noAri giu- 
fti, c fupremi Giudicanti i feioperati fèntimenti,e le ribalde decer* 
minazioui d'uomini di groAa paAa , e malvaggi ; Ed inoltre fc le 
.Nullità già finora Aabilitc ligittano tutto il ProceAo, e la fentén* 
sia del Sindicato, e manifcAano ad evidenza l'innocenza dei Sindi- 
cando, divcro non potrà tcnerfi ragione al ama delie querele orefei 
t$tu • Laonde iàrem contenti addarne per fèmpiice fcgnale le lè- 
^uénti Nullità , feguitando pur l’ordine già imprefo. 

L a XX. Nullità fiè , perchè fi fpofe dai Rever. Rettore Antonini 
una querela oretenm notata nel Litu-etto foLzo^, Ut.A. di que^ 

. Ao tenore.// Rev<rendo Rettore Antouini pretende cinque docati da 

gli_ Eredi ài • , * Brino, veruni (ì uè devono levare carlini 

Jèdici per otti fatti colli Maftrodatti pofiati , ed altri tredici , e gra* 

, M cinque fnr atti fatti colli Mali redatti Odierni, refla da confeqoi- 
te carlini venti, e grana cinque, comparfe otettnus a*2Z. del corren- 
te l’jzi.Gioccia ASl- : £/o/. so8. per tal querela fu condannatoli 
Stodicando a pagare all’Antonini carlini io., c mezo. Ma,Dio buo- 
no , fi può dare iciocebezza maggiore, ed iniquità più grande? Si 
. querela non fi £a chi, fi pretendono i ducati 5.da gli Eredi di Brino, 
nè per penfiere vi fi nomina il Sindicando,non fi cnunzia perchè, 
per qual cagione . Dunque a che è tenuto il Sindicando , com* egli 
'li condanna? E di fimilc difetto vedefi notata anco la Querela di 
GiambattlAa Marino, diSf.fol.au Epurcfper intralafciarc altre con*’; 
iìderazioni ) ci ammaeAra Mufcatello in Fra>i.Glof. Libcllot nu.S., 
che debbe rAttoce deelarore faSiitm, & fnémprtttendtnthm verbie 

da'. 
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ehrh^ & aperti tf <5* e»i qtta cat^a iìlai préteaderil, & pc quid , i:;* 
quo jarc: & demam exprimat ttomen * (ir cogaome» Rti quo iUuti\ 
fr'éttciiderit,&pc à quOy Ó’faciont ttiam adpradiSa coaftit. Regni > 
PHathnetf (ire, EdiÈhrun. <*yc. » con infiniti altri* li qiuH noi non 
ifiimiamo rapportare in cefa, ch’è indubitabile, e delle prime rcgo>' 
le del nofiro meli fere. Or quindi ben fi vede , che fciocchillìme * ed 
affatto iiulle Furono le decifioni fatte da* Siud^tor» nelle dette> 
Querele. . _ . t 

L a XXI. Nullità è, perchè tutte le Querele ore/m^r (la condanna 
delle quali in tutto importa ducati 19. > veggonfi lpo(lc*e rice- 
vute fenza foferizione de* Sindicatori , e molte di quelle pure fenza> 
fofcrizionc deirAttuarfo, e fenza giorno di prefentata. Di piti veg* • 
gonfi tutte decife da’foli Sindicatorf, quando ancora le Querele, che • 
a voce li decìdono, ff/acrint ìntr$cata,fìmiliter ehm voto Canfultoris* 
vrettnnt decidi deètnt LJeviaff.de Accuf.ì.Nequidquam de plana 
ff.de offic.ProconfJCarrab.tingul. aoS.ptaes Ricc.adeum Part.i.cajK 
6,num.^. pag.^4. , foprattutto , perchè da’Stndicatori fi aflTerifce'' 
nelle decifioni, efierfi ofTcrvatì più Procelfi, quando ( per quel che 
ci fi dice) da loro nè pur il rìtto, o’I rovefeio può faperfi de’Proccf» ■ 
fi. Ed inoltre veggonfi le dette decifioni fatte precipitolàmence , e 
con fomma confofione * e non fblo non vi fi notano brievemente i 
detti de’Tefiimonj fu di quelle* ma nemmeno i loro nomi ; quando 
dal dianzi citato Ricci nel num. $• fi porta la fórma del libro delle 
Querele picciole in quello modo . Ivi : Libro di §ljttrele nel Sindi- 
tato del T. tbe si fa per T.T, Sindicatori, e Majhodatti della Città 
T.da oggi óSettembre 1713. A*6. Settembre Q* ?• »e//a detta Città 
Gic: 7 ‘. di qutjla Città fa Querela contro T. Sindicatsdo , come nei 
mefe T. indebitamente (0 trattenne carcerato due giorni con pretefto, 

- ebe ò'C.T.T.Sindicatore,T.Attnario.lnttft te parii,e la deposìziona '. 
delT. e T., che b xn depoftp tic, sic , si è dtcijò , ebe il Sindicanda > 
drc, Addunqne Nullità è nella noifra fpezie nonefierfi le dette 
lennità.c tal giufio fide ofTervato. 

L a XX 1 1 . cd ultima Nullità fi è,perchè nelle nomate decifioni ol- 
tre alle erprefiate indegnità, ed ingiullùie, fi commifero pure da* 
'Sindiùtori molte falfità, fecondo la lorcofiuma veramente.Peroc-f 
chè /Ò/.208. nella Querela di Giambattifia Fallarino fu condanna- 
to il Sindtcandoa rcfiituirgli, come ivi fi dice, una Scopperta , fii 1 ’ 
afferito rifìefib , che fi era da elfi Sindicatorì ofi'ervato il Procefo 
del Fallarino, e ivi fi era trovato Decreto a Tuo favore i- e che per- 
ciò non fi era potuto pegnurare, o far efeguira il dcu4ìchioppo.Ma ‘ 

dal 
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dal mentovato ProCcflbiab 5 rtcato tra *i Faliarino, t Berhardìno. 
MMÌno/e/Li2..i t. (i vede un foieiuie decreto de’ 19. di Agollo , coi 
quale fi-dilTe: JSit^CwrU A/amUttarmm remaneaf gravata folutia» 
ne Aitar um fiat txteaùo realit coatrajo: Bapiiffat» Faìlarino prò 
quantitate fportalaram fpe^Jittiumad prnstiFtjm Ctniam Nandì- 
narttm. E quindi (ì dimoUra U falfità de’ Sindicatori per lo aflerita 
decreto. £ poi di tale fchioppo non lì sa cos’alcuna dal Sindicando, 
nè potei egli elTer così allo rpropofito con lannaCo , bensì dovea il 
Filiarino quello pretenderea d/rfo Gvrid Nnniiaarun fc pure ra< 
gionc n'aveflfe avuta . Di piii li vede l’altra sfacciata rallità dal fcv 
glio t07.pcrchè ivi fu condannato il Sindicando a rellituire carlini 
IO. ad Antonio Taccariello , pagati per una ikurtà ricevuta fi dal 
Sìndicando nella di luicaufa Criminale ; e fi aflerilce da* Sindicato* 
tif cioè, Ei ofServàtoti it Procefio di tal caufa non abbiamo ritrova- 
ta detta pleggiaria. £ pure quella apparilce ad evidenza dal Procef* 
io de fina tumaltuaria /ó/.6t. elTerfi a’i^. di Giugno ricevuta. 

Quelle addiinqiie fono le nullità cosi d’ordine, comedi giudizia , le 
quali abbiamo tu>i llimato elTere le più principali , e le più evidenti 
per appalefare appieno l’innocenza del Sindicando » ficcome già con 
certezza fperiamo averla appalefata:£gli è vero però, che multilfime 
altre fi lòno traiaiciate per non increiccce i Sig* Giudicanti nella 
lettura di nullità. di misgior numero.che. non v’ha carte in Froc f- 
io. Dobbiamo bensì a’mederimlSig.Giudici^raccordare^che’l natu- 
rale ordine del ProcclTofdd noi oliervato nel fondare tali nullità)ha 
portatOyche come quafi la prima nullità fu quella di enormi falfui, 
•cosi que d’ulti ma foffe pur di enormilfime faUìtà . E quindi fi con* 
chiugga giudameute,che la filfità è il frontifpizio, la falfità c la fu* 
danza ^ la falfità è la corona di tal Procedo. 

Ma qui è dovere rifponderc a tre vaoilTime oppofizioni, le quali, ficco* 

■ me abbiamo antifaputo , ci fi fanno per parte de’Querelanti. 

La prima ficcbtè è, che non fi potedeco opporre ora molte delle noftre 
nullità , perchè la Prammatica ^^de dilati*n.ticl Cap. 1 7. diterminù, 
cioè, C 6 e no» fi pofia diro de nnllità deirmi , e procefio fmo pria» 

■ dello. Decreto^ 0 feotenta. 

Perciocché noi primieramente rirpondiamo « che’l Sindicando in tu* 
tutte le fuei^nze,e nelfuo codituto feropre fi protedò delle nui- 
‘ lità,e quelle fi rifervò efpredàmente ; E quindi « ficcome dottamen- 
. te ci fi fonda il Sig. Maradei in jdiimadvtrfittt fuii obferv. ad Sin- 
• gnl.Animadv.ló.n.i 1, pag.y., illa protilìatia nullitatis deduitai» 
' ^it ante Deeretun itàfioajervat jut protejlantis , ut fecato Decreto 

cea- 
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eenftatur nallitai, & appeliatJo 'propnfìta à principio. Riminalttécon- 
fl.to^.à 0.24, ad 28.E poi didamo femplicemente rimembrando «’ 
Si^.G ludicit ebe le noflre niiiiità fièno mafTime di quella Torta, che 
Emergunt ex cBìbai non fa&it , fin , Qui de ^are fieri debe- 

bantt & fic ex procejia non integrè compilato ; Ed inoltre , cara 
,a^ut omtjfi fuBt de fubflantia jadieij, ficcome certamente debbono 
,fìimarfi ( per tralafciare gli altri capi delle noAre nullità )le Difefe 
non fole liArctte, ma negate affatto, la Repulfa non conceduta , il 
'ProcefTo non dato , &C. Pertanto lì limita , anai non ha parlato 
inquefticalì la fopra armento vata Pramnntica , c poflbnoanco 
dopo la fentenzia opporfi tali nullità , giuAa la macArevole aurea 
dottrina del Signor Reggente Rovito filila medefìma Prammatica 
«.3.4.^ 6., ricevuta già con fomma venerazione ne’noftri Tribuna- 
. li, e Icguitata da tutt’i noflri Dottori d*una voce, fecondochè , per 
, omnietterne tanti altri , lo abbiamo dal Sfgnor Prato ed Mttjca- 
jeU.Gìof Nullitath verf.ad nnm. tz. verbo EftQXe par iter San* 
citum , da Scoppa ad Sarn. in Prax. Civil. in jformultt. fapplicat, 
nam.^y.é' 48.pag.6z$.abi ex MotilL&c.E novellamente djlSignor 
Maradfi in iraEf.AnÒJ.Crim. cap.i4.a zi.peg.izi. ,il quale cosi ap- 
plica quaAa mafTima nelle caufe Cnminali,cioè ,oédeftQaru ttpcit^ 
tionit (elìium, quando Reut erit abfolvend ut ^ ^ liberandus,^ bue 
^nuUitat pottiì opponi etiam pofi Jtntentiamnonobjìante Prag. &c. 

^ rappprtandofi anch’egli alle fuc olTervasioni a’fingOlati. Addunqiic 
Teda , per liollio credere, fuori d’ ogni ombra di dubbio qaeAa ri- 
fpofta. . Z 

1^ feconda oppofizione fi è, che le fallita da noi appura te non pofTa- 
no efTere di pregiudizio alcuno al ProcefTo , o d’imp'xiimento alla 
Semema, perchè forfè quelle non fono chiare , e munifcde< 

Non per tanto vànllTima pur diciamo , che fiatale obiezione ; impor- 
. ciocche primieramente, oltre a quainto lì è detto fu la Nullità,' 
abbiamo poi la /.3.C/? eX falfis inJhrmmemtiSyVei teftimoniy }ttdicai 8 
, ftt ( il quale tcAo veramente è affai chiaro per la prefente fpczic) 

^ Ivi; ytdicati executiO fola fufpeudi ,CrJòlutt dori repetitio,. 6 f»l- 
. fit injìramtutit circunventam t/ie uiigionam jadicantit ( crimine 
^pofiettfald illato] manifejlis probatiouiius faerit o/hn/ujo, E. cosà 
. pure fi ha dalla A a .r j.deU’ifieffo titolo. E poi abbiamo la Pramitia- 
, Cica 2.de fa Idi , dove fu efpreffamente ditcrminato « che per la qui- 
filone di falfitàs*impcdifce la fpedizione della cauìlà principale , d 
faljitas confiet ex eildem a&isi alla quale Prammatica uniforme fc nc 
, portò dal Signor Reggente Rovito fu di quella la da ord/we 
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• W»f.con altre fimli; , geosi fon Jafi anco da Graniatico 

lH(h. cap.ii. ». 20 . E dalJ’ ifteffo Rovito n.z fi ha 
' ex eifdem aE!it,ex eodem 

rafura, &fatfo fìgno], arr per Beltag.h rpecui PrZ^ 
■ ® co“’ au torifà di MenocchTo 

CI ftabilifce Lagan.ru’I detto liiogodi Rovito.E di niù da n» • ‘ 

<U F.t.n.cci , e d,l Regento Sanfeiiccio è^,M<TzSc«^^‘T 
che dalle accomodazioni , dille vizi»ture delle fcrittiire <• dii 
. fi qucjle «„cdU« 0 di „ri» 

4 diverfa carta, dinvauna pruova evidente della fallita • e ner inf ” 
lafciarc una infinità di Dottori fu di ciò , ci balla per tuttì lA dT 
gna autorità di Giiirba ( da noi fimilmente citato nella 2 Nullitàl* 
0^/.9i.-».2y.lvi; PRAXIS EST , OUOD DETFrra 

in INQLMSITIONIS SUBSTAMtm?* 

sssà“ws 

d.c.to, ma falfiU grandilSma, fcclleratiffime, ed ewSifflme r? 

. come nello’ntero Proceflb fi fono da noi p^.à\^r ^ •‘p- 

più luoghi , c qui per brevità non fi ripetono^ Addu^^“'* 

r getut..de.ide!.agas, f.,uoWe.!S5r 

L’ultima op^fuione poi è a rifpetto delle Nullità della Sentenvi» u 
qual, perche com’efsi dicono.non tutte Hringono, e rìgSo tùu>i 
Capi d, quella ; perciò non dovrà ftimarfi interamente^ " tu», 
le lue parti nulla tal Sentcnaia» ma ibitanto Derniiplli'r’^* 
tro de'quai; telilla un. fotta nullità. 

nulla. lnoltre(in volendo però fingere dlc^non"^'^’ * V® 

f 1“ ' «'fi >1* mol mrniD«- 

CoSK/nmZ'"’ '• ‘“t""’ P""“ op®n!^"®^- 

»ia luogo neIla|entcnz»contenuu «« «c, ecdcmqxg cVpitxh , w/ 
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ii('i,ipìtttlìs.cóffHexit,t:ónaaiem!ttcjpisuììsfepara!h, in qua! cafj 
fotej} pxo part^f è‘quoai urtum capìtulamvaltre t Ó* qrna^ ahai 
tjìi »«//(/, fi ccome con molte Leggi, e con mille Dottor ci fondano 
'A\A\tn*xi de triliitSent4om.ì.rabr.q.qu.zo.n.zo.'fx‘ 2j.,ed A elfio ' 
'ad de Afarin.Mt/ior.ig.a, 19. Contuttociòla fentenza di tali DO. 
non contrada a quel, che noi pognamo nel calo nofirn^anzì p!ut'o< 
fio è a favore; perciocché peravventura la Sentenza del Sin 1 Cito, 
come davanti fi è rapportata , efì unica , df indiaidttj , quia unica 
VtrborS cOrttexttt,dy: eadem ebartoe/ì prolatOyqaamait fuptr pluribm 
ìiòelìis , fccondochè ci viene fpiegato aoc'^nciamente alla prcfinte 
fpczie dal medefimo Aldimari ».20. , citando altresì M>ninr, decif, 
yjragon.^.n.óy. Alex, de JVxvo in rabr.de appel'at. n.^S. Gravai ad 
GaiJ. obfera. 1 \o.n.4.l:b.i.Scaccia Ghf. i^qttafl. 1 3. > de- Luca ai - 
Franc.decìf.4S.».i. E finalmente, giaCehè abbondiamo di ragione, 
ecco un’altra indubbi tabii rirpoda, alla quale o vogliano, o nò,dcN 
.vranno turarfi la bocca i Contraddittori. Ella addunque fi è, che fé 
da noi fi fono foprabbondantemente fondate per nullità, trà le al- 
tre, l’elTerfi negati gli Atti al Sindicando , le Difefe, la Rcpulfa, I 
la citazione ad 7 *e//er,e le tante falfità commelTe negli atti fud.,&c. 
Qitindi, quando altro non fofse , quelle nullità del Procedo, ed in 
cole cotanto ruflanziali , rendono nulla tutta la Sentenza ancora ; 
iVam af?fl corraant cS JenteHtia,H fententia cR nulla ex defeca aEio~ 
ram.Bald.in IJì ut proponi t i.verf.^axto.C. qaomo 4 o,' 5 ' quando /?w 
dexi DoEioret in cap.ad proband um de re jadic. , Cardia, in Cltm.x% 
i^.qaetfi.de re jadic. é" Bcrtacbin. in Reperì. Verb. iila pig. 39. E 
COSI ci fi fondò pure da Vanzio de nallit. Rabr.qaot., 'dr qnib.mud. 
nullitas in jedic.n.izz. E cosi parimente colla dicif.ió. della Ruo> 
.ta di Firenze preflb Magonioci fi affermò dal citato Aleflìo verf. 

E conuerfo. Ma meglio di tutti ci fi compruovò dal mentovato Al- 
dimari ivi: Secando quando fententia non filam efì in'ja/iaJcJ 
etiam efì nulbt to quia lata fine citatione,aat carct tejiibut , in boc 
caftttlì nulla in totami e più chiaramente nel 0.49, Ivi: Si fententia 
patiatur defeUam yerifdi^ionii.vel PROCESÒ VS , AVT SVB- 
SrANTlALFUM,SEVFORMi£ IPSìVS SENrEf\/riJt, 
et TVNC sententi a est NVLLA in TOrVM .Scac- 
cia de re ]ttdic.d.qa.i4.n.iq. 26. Sanfhe. dee. 304. n.i. vcrf.pro 
negatìtta\Conr$l.Georg.allcg.i6.hb. i .,e ficcomc l’illefib Aldimari ciò 
ci rafferma dovunque ne ha il belio; eficcomeatico io ci d iter- 
mina una bene adeguata ragione , perchè per tali vizjdel ProcelTo 
fi fundamentum dej^it % non pottfl xdtficium flore « /• in Vaiuirtii^^ 
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f. 6 . vcff.pvfl bbCt C. gut dar. T utor.pof, /. ahtrlttt, §.fìn. cera l. ftq: 
f.dc ^qtt.pluv.arcend.é^ Li.ditxecut.rti judic. Equeftefìeno le 
•rifpofle alle oppniiziont dc’Contrarj.' 

Sicché rcllaoo ail cviHetua Aabilitc le nullità cosi d’ordine « come di 
.g'Uftisia, e Cesi della Senteiiiie tutta, come dello Vi tero ProceflTc». 

• £ qui fa di meAicricotichiuderecol lepido avviTo, che cidi l'Irm-. 
.miitifTimcì di Liieat quel gran MacArodtl Foro , ilqiulcin Ifcri- 
.vemio nella confimile fpezie dc’FroccITì fabbricati pur da’Giudid 
provinciali, cosi afferma nd dife. 37. de lud. n. aj. Ualdt fttquetn 
j.raxii, (jutd FroCi(iuiJudicum di pjrtiSv$, at plstrimam, oimal$ 
j'eruatum ordiaem jad/c/ar/erw.CT* quia rtflccìert ntqiceutu ad jarit 
dilpt/iiiouem^ riuoc itioHem pati foUnt ex capite ttuUitqht , (kdeoà: in 
t '.uria per ora Ftafìicoritm c uUtet DtShriura , P ROCESSVS DE 
J* ART IB'DS, ERGO A/VLLVS . Il che avverato appunto fi ve- 
de nd oollio FrocdTo di Sindicato , il quale poi oltre alle nullità, 
patifee anco tante indigni tà, tante falfità, quante già lènae (bno di- 
.moflrate. 

E qui potrebbe forfè aver fine qaeffa noflra fcrittura : Ma non meno 
per le premurofe itichieffe del noAro Cliente ( cui come tanto se- 
Jolb del Tuo onore, preme al fommo la preiènte Cauta ) che per d> 
,re a’S'g. Giudici,oitrc a’Capi delle divifaCe nullità un qualche fag- 
gio di una fuei generale, e ffrìgnentedirefa nc’terminì dì una efat. 
4a ginffiaia, e per ferrare affatto la bocca a’Qucrelanti , perciò fti- 
,niiamocoixvencvole fondare brievemente per grufli termini del 
nollro buon dritto, che in tutto ciocche gli fi è potuto da loro op- 
. porre di delitto, veramente o non vi fi contengono Capi didiffal- 
te, e di delitti, per gli quali fi fuffe potuto, e dovuto il Sindicaiido 
Jnqui-rcie, 9 condannare « ovvero non fieno, quelli pruovati cosi 
pienamente, « con fatiicKiati, ed indubhitabili,econquelle ragio- 
.ni ben fakle, come riebieggonfì nella fpesie del S>ndicaCO,anzi eoa 
pruove certi (Time, ed evidenti più del lume del Sole,,giulla 1 « Cra- 
lé de’noffri Dottori, c non già colle indegne maniere, e colie falifl 
•teffitnonianre proccurate da’Qucrelanti,£ di più farem chiaro, che 
sii alcuni difettucci, e colpe leggieri non pofTa.nè debba effer tenu- 
to, e gaffigato il Siiulicani.)o, bensì doverne effere feufàto. E final- 
mente appalefcremo non doverli credcie a tutte le cofe, che fi op- 
. pongono a’poveriVfiziali, effendo una pur troppo antica e nufe- 
ra lor difgcazia di venire calunniati, eri oltraggiati , ancorché fiati 
tfoffero efcmplari nella giuftizia, ed oracoli nel fapere. 

Adduiique rglLc certiflìmo primieramente (che che fiato foffe in of- 
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fer » anza'(/e jVr; communi, dr* , per la ef&tnrna bth degna dì 

^ qual materia balla rimetterci ai r.oUrodòttiflìmo Aleflìo addc Aìa- 

ttn.A 4 iUi/r.i^,à 19.) che oggigiorno per geutrtl Co'nfuO- 

I tudine di tutta l’Italia gli Viìziaii nonpofTono cfl'tr (indicati, fe 

non fe de ritardata, & male admìniflrata jajlìtìa, de doivjurto,ha. 

I fjtt aria, concufjìonibut, iilicitis extor tionib»i,de iota Cat^a, qug do- 

; lo xqiéip tratur, de occttpatione eattfijraai fifctlium, de Viofatiune 

I Ugum Patria , dummodo per doìam , ^ malitìamO^ficialif prubi- 

tor bcicfadam, oc etiata prò eo,qaod f-ciflsnt aiiqa^m prò levi cau^a 
I eap-re, dr* carcatìhut manctpare ( niR captar a,t!r deiemio fait molli- 

ca propter iaurbarnitatem, <*r iaJeeentiam , ut en Psgaera d.c. 8 a. 
/«'tdar f/rajfditi e non già dconoellcr (indicati per altri 
difeiti.'Quefta è coltiimj già legittima, ed appruovata con fomma 
yenerazione da tutt’i Tribunali d’Italia, e foprattutto da’nollri Su- 
I premi, ed è già maflirra rendutac; indubbitabile da tUtt’i Dottori, 

i fecondochè può olTervarG dopo Puteo, Cataldo, eJ Amodeo, preP- 

fo Gabriello Berart. in SpecalMtfitat, cap-%. n 1%. , B jfn in 7*ra3. 
Cri m,tit.de offic. pecun-Corrupt .BertazoU coniti, crim. 7 1 .8 1 . ^ 9 f „ 

1 Gaazein-def!nf.ì.eap.»i,n.S.E tra li no- 

I tOl‘ Ari piò moderni prelTo Rovito fu la Pram.6.<^ y.aaai.i j. ao., 
> foprammentovato Alclfio ».r9., dove porta una infinità di 

Dottori,e preflTo Micci od Carr.pjr.2^ ip i-pag.Sy-n.i.^. dr y. ,da 4 
.quale pur fi amplia, non funere malè, ò" dolotèfuiQe prouaaciatam, 
Jtd requiritur, qmoi decretmm Jolotè datum fit executiom , df qaaà 
dot US de beat probari. 

Ora ciò prefuppoAo, per venire alPahro nollro punto , egli è pali- 
mente certo, che vi fi richieggano Contro all’Ufirialc pruove evi, 

I ■ denti piò del lume del Sole, e di teflimonj degoi(lìmi,e che fieli ar- 

I ticoiata, c pruovata la loro ottima vita, e fama. Cosi Puteo de Syn- 

' dtc.verb.Probatio a.tf.prjg.759. In ca-fia Syndicatus debeut tfìe prò- 

' batioutt evidentes ,adto quod licet alias T^ftts ignoti admittantur 
cam tortura, non tamen in caufìu Syndùatat. AngtU ini. 1. Còsi ’i 
citato Bolfio ». 14., in parlando del come debbanfi pruovare la Ba- 
ratteria, e’i dolo del Giud ee, fcrive. Et in fpicte dic,qaod probatia- 
ttet comra O/ficialet debent tfSe evidentet, cutn prò est muìtum pru- 
fumatur. Batd.in Loifervare, i.profictfci,ff. ieofJsc.Proconf. Maxi- 
me , quando criminaiiter agitur, Cos\ Mifcard.de probat, larghìf- 
fimamente nella Concluf.16^. n.q,ì\i,Stcut fì agatar crim'aahter ad 
petnam tripli, vel EJCtLll ( come è nel cafo no(lro) quia tane proba- 
I .jitnetifie debent evidcates , ET LUCE MERIDIANA CLA- 

P a RID- 
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RIORES,f«f» proeit muìtutt praf'umatur,BM.^cJE nel «.J. an' 

co egli in parlando della Baratteria foggùignc; Ai bttc advertas,uf' ^ 

■ TcJitSt'qai ad probandum hoc dtU&am producantur , non debeant 
-tfìefufpicti, CeJ idonei^ at in capMcct, Ò‘c.G!of.t^c. , cd in molte al- 
tre conclufioni con infiniti tefti,c Dottori anche ciò ci fonda.Crsi' 
Bértaz.cit.conf'.’j \.n.\ \,”jol.\.1ia]ard. q»icf.’Ji,num.i6.Ò‘ 
reff.fo«/l4.«,88. Cosi Giuzaino dcfinJ'.i6.cap.ìo.n.t.A^icnon co»-' 
tra Officiaies non fuffktunt ordinaria pYobationei,f»d reqairantur 
■iuce meridiana clariores ttninuffae in Syndicata juramentam in 
fupplementum piena probationit fafficiat, n<c Tefìes carcerari à Ju- 
dice recipiutar cantra e/rw.CosiRovìto nel fopraddetto luogo ». j. 
àvi Probationet tamen debent epe evidentes Così fìalliippo in Pra*. 
pa- i>cap,i.n.^8.ivi,Aiar/j quando agitar de corruptela Ofjìcialisyir 
confequenter de ipfo puniendo crimiHiìliter.IACE'T AGATUR DE 
/lCTY facto in SEC^ETCy ,probjfione! debeni epj clara, 

& coHclndentet. Bald. Mafcard. Tiraq. Serax. Te/lay . Et tfì iuris 
fommunis, c&* Confi, R>gni Corruptela crimen , ibi , LEGITIM A 
PROBATIONE CONVICTIS . Cosi finalmente, per intrala- 
iciarne mille altri, licitato Ricci de Synd.pjr/^.cap.ij.pag.i i j. ó* 

29} dove ampiamente di tutto ciò parla, anzi nel».27, 
fiotti, che licèi de fare communi Bar avaria probetar per conjvclU' 
irot,( da lui polle anche i/èd de Iure Regni ab Prag.2., de muner. tret 
Tefìes finguìares bona fama, & epìnionis reqairuntur ad probandara 
tSaraeferipm, Anzi Danza tom.i. de Pugn. DoFI. de Officiai, cap. j. 

W.5., in rigettando Bajardo, llabìlifce, che nel Regno per la Pram. 

.4. de muntt, fieno necoflàr j cinque Teftimonj , ancorché finga- * 
lari,C^ de éivtrfis aSJibui. E per gli Tefiimon j inoltre l’ illelTo Ma- 
.{cardi conclu/.i i^2.dopo aver dottamente fondato, che 7*r/?cxoi7itf» 

■ excsptiane mojoret requie antur contro Officìales,\nAi nel a. 1 J,fog- 
giugne l’aurea dottrina, cioè : ^^cd e:elim intellipas , at adobti» 

• nendum in Caupa necefìc fit illam T ESP IV.M ^)ALIT ATEM 
\OMNiNO PROBARE t ET ARTlODLAREt alioqain agent 
caupacaietinamubieumque ad probationem alica]Hs cafut reqni^ , 

X untar Tejìes opiima opinionit, at in cafa noflro difponitur , bu]uf- 

modi tefìium condìtio articalaada , & probanda efì , bac tfì elcgans 
dottrina Angeli in l.vel ntque% Ó*c. E nel ».2o. l’amplia , Vt etiam fi 
fieritas aliler babtri non ^ofiet, Tefies in fabUdium , qui alias piar et 
defeilus paterentur, admitti neguirent. Seccia. &c. E’I mentovato 
Gallup.».40- , dopo aver fondato con' Afflitto , e Gramaticosu 
. dettt Coflituz, Qirrupttltc,cl\c Tefits orniti exceptioot majoret re- I 

s ”w * ' fai- 
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f»iratttar,jpUTC ci affernù.Él Tc/let talei dicui$tur,^uaitJo naltt^dtr 
fi Ba Mundi etiam frivolo, & modico poflum notori. G of. in c.i.dc 
Confang. dr ajjin., Gram.conf.iS.n.l$, Sacci n.]f 4 n. conf.i^.num.^. 
Natta conf.%i.n.^. Imo nte de aiiquo, ex quo pìftì tur bari mentju- 
dicit ad ercdendam, ut docci Purpara/. conf.zq^.Et quod m igit e(ì^ 
ìfta quatitas ejf articulanda, & probanda perfijiam , aliat non prx- 
fumeretur, ut per Affidò" Gram.i» d. Confi,, S* diBo conf. 25» Mor 
fcard.Btrtaze!., &c. £ cosi, per ommetter gli aieri , lo d rapporta 
il dtato Riccù I 

Ma per applicare poi tali irìaiTime alta noUra fpezie , non ci fa di me- 
ilieri travagliare i Signori Giudicanti col ridirne i fatti ; percioc- 
ché abbartanza fi è dimoftrato davanti , quali fieno i difetti oppofti 
al Siudicando (non già da lui coBimcffi,o pruovatijper la maggior 
parte de’quali, fecondochè ora fi è riabilito , già chiaramente li ve- 
dc,che no potea eflerne ruidicato;per altri pochi pofcia,a*quali hai| 
dat* I Querelanti gravi tìtoli di Baratterie ,edi ellorlioni, e d’al- 
tro, già fìmilmente fi édItnollrato,che fieno quelli rimali ne’meri, 
termini di caliitiniofe loro alTertive , e non già fondati alminco 
con menoma pruova, quando pure richledevafi evidentiflinii la 
pruova, ed indubbitabile, ficcome fi è divifato . £ per gli Teftimo- 
n j poi già fi è appurato , che uon* folamente non fieli da alcutio 
de’ Quc relanti articolata, prodotta, e pruovata l’ottima vita , e fa- 
ma diedi, ma di più. fi è fbpnbbondantemente manifcllato,che 
tutt’i medefimi teflimonf per mille capi» per mille eccezioni, e per 
mille fccllerateCalfità fieno affatto indegni d’ogni ombra di cre- 
denza, anzi ben d^ni per si fatte loro colpe di lévcrifiìaio gaftigo. 

Inoltre, ficcome ci abbiam premefio, anco egli è certillimo , che ruli- 
zialc per gli difetti Icggier^per le colpe picciole, e per le omroeflio» 
zìi ( le quali cole perù nè per penfiero,cooae fi è diraollrato , fi fono 
-pniovate contro al Sindicando), non può eflerc fiudicato,aiui egli 
debbeederne riputato d^na di giullilfima fcufii , e di Ibmmo com- 
patimento. Cosi ben lo ci muàfedt Putee pag. 6 i, n.i.deoffic.Synd. 
ivi:OJìciali,Ó’ Judicibut in Sygidicatu favtndum t/i in dubio,d^ non 
funt calumntandìyuec aontra ipfotfaeieadaeft inquifitio fcrupu/ofa. 
Cosi ancora lo fond»ii riferito Baffi» nu,i$, *il quale anco kc rac- 
corda, il degno awertimeoto datoci dal Sommo t'cntefice nelcap. 
nam oportvtu, (*r tri copujuaiiter 2. in Cffin, de accufat. ,cioè uep 
~d* facili dtbere inquiri coatta Officialet-, qui exercendo offidum 
funtfìcui feopatad figitiom, & qui dumeorrigunt , G* caft^ant, 
■utUlterun adia incuTTuiU- Non aUrimenti il dianzi jionjato GuaZr 
i ' P 3 zia. 
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il quale afferma, 'fio// efSe cantra OJfìcìaks fcrt/pulofara ìa- 
quifitiù/ttm faciendam , ne ntrvut ]uftitia , auEtorìiafque J'idtcuia 
frongat or tacque vUefcat ,(&•#» officio fuccefiorei Unto grada proct- 
da/itificcome prima di lui altresì io c< aveano determinato Farinae, 
conf.6 1 . nam. 1 1 . Cavalcar:, de Braci. Reg. per,^. num. 78. Bùytrd, 
quecJ}.^l.num.i%. 6 ‘Gtam.conf.%^. num $. E con quelli rentimcn> 
tl appunto, in citando il detto Boilìo, degnamente anche lo (labili 
GaUup, in Ptax.cìtxap. i.num.zs., 27. , e piìi novellamente poi 
il mentovato Ricci ad Car.par.z.cap.i. num.^,, dove confiderà pur 
egli in conferma di tutto ciò quelle belle parole della i. de 
Synd., cioè, aliquid nota dlgnum cantra eoi inJu?Ium,fa 3 j Procef- 
fa adbibeatar Confultor. E per intralafciarne mille altri , polTiamo 
qui conchiudere colla illuflre autorità del mentovato Aìejfto ad de 
Marin.nu.z^.in fin ., il quale egregiamente cosi tanto ci compruo* 
Si, fed tantum remittat calpai,& negligentias Oficialiius, aliat no- 
mo ]udici\ oficium fubire velUt propter timorem damni,quod ex e juri 
exercitio orirì pefiet , 6* eJSent offìcialet quafi fignum pofiti ad fagit^ 
tam, nam non pofiunt omnibus piacere , S" muìtoties necfi: e{ì liti « 
ganies increparetcondemnare, & aliquando punire,if fc perjxpè in 
maìtorum odium incurrunt. 

E certamente è verità dimodrataci da una ben’antica fperienza ( (ic- 
come nei principio pur fi è connato ) che fia (lata , e fie una difgra- 
zia quafi lolita ne’poveri Viìriali di effere odiati , calunniati ,op> 
prefTi, e (vergognati, ancorché perfettiffìmi fieno in tutti gli atti di 
virtìt, ottimi in tutte le parti del giullo,edell’one(lo. Anzi ne’tem- 
pi trafandati anco gli cfempli della piò cccclfa bontà , gli fpeclii di 
una dàttìITima giuffizia , cd iTefori di profonda e varia dottrina, 
de’quali giufiamente ora fi venera nella noffra Giurifprudenza la 
Yimcmhranza,cci fono leggi inviolabili le loro determinazioni, noe 
potettero isfuggire il marchio dì una infamia si grave . Così (appia- 
mOfChc’l Giureconfulto Ca(Tio,dopo ’i fuo ufizio, fu da Cefare man* 
flato in efilio: Cosi VIpiano con fommo vitupero fu da Eliogabolo 
privato della carica dei Magiffrato : Cosi Marziano fu neirufìcio 
da Didio-Giulio ammazzato: Così de’due Sabini, o'I Padre, o’I Fi* 
glìuolo.cITendone dubbia la relazione, uno ne fu per comando deli’ 
ifieffo Eliogabolo in mezo ad un tumulto popolare frullato , e ri* . 
mafo poi ivi (chcrnevole fpettacolo a tutti.Ccs) Fapiniafiodal gra* 
do più fublime dell’ Impero fu da Caracclla fpoflo al furor deSol- 
xlati, ed indi cn'idelmentc ferito, fe ne morì. Così Muzio,e Domizio 
furono uccifì mi Senato,e pofeia per comandodi Mario fiuono git* 

tati ■' 
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taf! nell’onde i lor cadaveri : £ cosi di taiui aitri , dc’quali con fu* 
nefti accenti ci lafciò fcritto Appiano, Sic Decemviri, àqaibaì or/t- 
»c jas ttofirara proftuxifle videtar, partim i» carcere , partim in exi^. 
iioperiere , fecondochè n’abbiamo l’egregia tedimonlanzadiGi* 
rolamo Cagno! i fu la l.2.ff,de or«g.j»r.,ed altresì di Pier Polleria in 
quell’infigne fuo trattatino de Laudib«s,6“ fruEhbut offic.,pofpo(io 
alla Pratica Criminalc.il quale pur dc’noflri viaggitignc Andrea 
d’irernia , quel rinomato Fciidilla,che per aver profferita una fen- 
tenzia contro di un Franzefe, fuda lui ammazzato , (iccomc anche 
lo ci attdla Pateo de Syndic.tit.de txcept. E per ommecter la dolo* 
rofa memoria degli altri , ed ancora di molti Papi annoverati dall’ 
addottrinatiffimo Larrea nelle iiie allegazioni lìrcali 100.10r.103. 
ék loj., che diremo del medefimo Follerio , uomo cotanto giuffo e 
feienziato? Ecco le fue lagrimevoli parole , §hiddetne ipfofe- 
rarniquì quamprimam adrptui fui Auditoratat offici am in tota (la^ 
tu olim P.Salerni boft aflifioratas officium in Civitate Salerni, terra ^ 
Sanali Severini,ah'ifque partibus diSfi flatus, tanqnatn ad latronem 
cum gìad't\t,fuflibus,& laternis è magna Caria Vicari te exierunt ad 
me comprebendendum, d* fex menftt me carceratam tenuerum fai 
pratextu f qaod in Terra SanBi Severini-ao&e quadam qaodata 
Fresbyttro capto in Monafìerio S.Francifci à forafeitis feri antam, ^ 
ad pulfutn Campana non tulifiem auxiliam ipsi Presbyttro , cum ef» - 
fem foltts, t$* simplex aflefior,fed eaaflsm m-a carceraiionit Deus flit, 

E che finalmente diremo del nollro Sig. Configliere Prato, Il qiiafè 
febbenc dottiffinio e giuffilsìmo , pure nel Siiidicato da lui dato, 
come Giudice di Vìcaria,dovette tollerare quegli acerbi travagli a 
tutti già appalcfati per lo pregevol I bretto , nomato JVicandtr ate* 
Zlm, dato da lui alle (lampe in Tua difefa, ed ivi pag.i 28.0.608! cosi 
pet\&à^ik.Egoverò,nemaltutvidear , pìuribas aliis de indulìria 
pratermiffis,qeaqae paffimapad Scribentes hgi defrucfsbatofficicm 
rum conjutvi unum ponderare, quod jurgantes ii,qui ]urgii vieforiam 
obtinuerunt \uflitia tribuunt non ]adici, qui vero fuccabuerunt,in- 
juflumjudicemredargttunt, & sicinifnicus illi evafus,qaa mala ad~ 
n/erfusipfttmnonproferuntì quasnondeferant qaarimoniat ì Pela- 
tiones quas non excitaut? 

quindi con ben ragione ci affermò l’avvedutifTimo Villadiego nel 
(ttp.ó.deììa Tua Polit.de los juzes de residencìa al f.z.w.y.y i{ft,Es im- 
poffible eoja, que fe ùaoda adminiflrarjuflicia fin tener emulot,y Cala- 
mniadoreStporqae los malot nò ponen tanta fuerpaen reprobar et vicio 
gaanta en cotttradestir la virtud; no ey obrafor buona qae Jia, que nò 

può. 
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puoia fercalar/tfijda.ìionii\tTimt:\ll Fran.efco-Giofèppede An- 
gclis nel Tuo degno trattato de O^cJObriJÌ] udic.cap.S$.».z. in quel» 
jc paroU: Sitqae vig^lani^fttqtu re£fut,fi{ pntdentifftraitt qui regit, 
tu» tane» poter it virtutibiu qmihufoii (ìt decorotut i CalmwutiatorU 
ftut fe difendere. C diverogià dvede. che non bada ad un’uomo.ad 
un Giudice oprar bene per non effer calunniato; perchè par chu fò- 
venti fìatc il ben’oprar fu quello, che cagiona l’adio , e tira a fc le 
falfe imputazioni ; Talché vcriOìma è la (cntenzia rapportataci dai 
giudiziofiflìmoCavalicr Salviati 2. de/ rom. u de* (ito' Av« 

vertimcnti pag,69. nel cap. de’Favcllari edratti dagli Ammacdra* 
menti degli Amichi, thè, cioè ARMAMENTO E’ DI DIR.IT> 
TURA LO DISPIACERE A’ REI. Petòvadirverojecalun- 
lue chiarite fan pofeia più rifplendcre l’innocente. Cosi degn..< 
mente CaHìodoto lib.q£p.^- Multo ma\or tfl opimo purgatJ,quam 
6 dcfintniibui qa^rtìity non futtU imputato^ 

Pr cotali efcmpli,ficcome fono di alleviamento a* poveri calunniati 
y fiziali , co&l gli abbiamo voluti raccordare a’ Signori Giudici per 
dedare ne’loro cuori il compatimento, che debbe averfi, l’ajuto,che 
dibbe ora darfi al nodto Siudicando « cotanto arrogantemente ca> 
liinniato.il che maggiormeatc da noi C fpera, petchè i medclìmi Si- 
gnori Giudicanti per ifpericnza pur (ànoo quanto fi è già divifato.. 

(4 c^Co nel ProccITo contra’l Dot. Paulella le Nullità, co&l di ordì ne, 
come digiu(lìzia.Nullità(diclaoi tutto in brievc)per le dovute co- 
pie delle Que rele non dategli, per le infinite chiare,ed enormi falfi- 
tà del Procedojpcr la’ ngiufia,e barbara di lui carcerazione ; per gli 
od j, per le vendette, cd inimicizie de'Sindicatori,e del M.Cblultore 
contro dello fleflo Sindicando; per gli ProcelTi non fatti efibire per 
rigittare le calunniofe querele ; per elTerfi proceduto fenza voto di 
,Confulxori; per ciretfiiutt’iteftimonj fuleil'lanaecximinaii efami* 
nati fenza i’iotcrveuto del dX)oniultorc;e per la ripetizione de’me» 
^defimi Tdlimon) tallamente afleritafi fatta . Aggliingonfi le Oifefe 
Uoa.folo rìAretteli, ma affatto ncgatcgl ;la citazione AD TESTES 
son confegnatali; il Piocefiò pur negatoli;!a Rcpulfa non concedu- 
isgh*. Aggiugucfi di più la fentenzia oulla,pcr eirerfi quella manife* 
fiata già indubbitatamente ingiulla , Icellerata , e barbara ,e per U 
condanna fatta per la QucrekdeJ Mag. Politi,e per quella del Mag. 
Dot.Solia,(^c per quella del Nardclla, e per quella deiraflerito Rev^ 
Proccurator del Collegio , c per le crudeli pene poi di Enulet , óf 
non enerceat, flabilite a rifpctto delle Querele forfè deil’Antoniizi.e 
del Comun di Kioiconc . Nè debbono ttaUfcivri le condaoac delle 

Que- ■ 
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Querele oretenm già tutte dinodrate nulle, e (cellerate, i^rchè de- ' 
de fcioccamcnte,ed allo fpropofito, a oapriccto de’foli Sindicatori 
lènta voto di Confultore, e con temerarie faJfità anco appieno ap- 
purate dai principio all’ultimo del procelTo ; E chei ficcome lì è 
pruovato, il Sindicando non folo non abbia commcITì delitti , a ca-, 
gion dc’quali fi può l’ulicialc (indicare, e ne’quali fi richiederebbo- 
no pruove evidcntiirime,ed ìndubbitabili , ma nemmeno difettile-, 
ciò alcuno , di cui anche n’avrcbbc meritato giuflo compatimento, 
e giulU feufa ; e (ìnalmente , che giuda la quali folita dilgrazia de- 
gli ottimi ulHciali, (ia dato l’innocente Sindicando caFunniato.op- 
prc(To,c malmenatocon atroci ingiurie , e con graviflimi vituperj. 
Pertanto crediam, che abbia a farfila Decilion della cauftaprò del^ 
medcfimo noflro Sindicando nel (olito tenore NULLITATES 
OBSTARE, e che perciò gli fieno fpedite le Lettere Liberatoriali: 
Inoltre fperiam ,chedaraffi un ben’cfemplar gadigo a’notorj col- 
pevoli di tante ingiuilizie, di tanteF ndcgnità.di tante inique falfità* 
e di tanti enormi eccefli;e li condanneranno parimente, liccom’è di 
dovere, i Querelanti , e gli Autori di tai misfatti a tutto Io’ ntcref* 
fe,a tutte le gravi fpefe, e a tutt’i travagli cagionati airinnocentiù, 
fimo Sindicando . Imperciocché in tal guifa può egli edere llabilito 
nel primiero decoro della fua buona dima , macchiata con si crudei 
rentenza. La qual confiderazione al certo ha fortemente moda 
•' effo Sindicando a prolfeguir con tutto ’l fuo impegno quella CaiK, 
fa . ed a giudilicare ogni menoma fua azione ; fappiendo bene , cIiS' 
l’onore alla propria vita fu da antepocfi , fecondochè nel vecchia 
tedamento /'row cap.aa,ci configlia il Savidnno R8,Cvi'anj rftf, 
' 6 ono nomine tbocenim magìe partincbit libi , qttammìUe tbefauri 
pr«er;o/?, (y »»J?rtr;edancorAppo(loloSanPaolonelU Pijloh i.' 
adCorin.Cap. 9 . Expedst mibi magit mori , qatm ut gloriam meam 
quii evacua \ E non altrimenti pure il gran Maellro della Latina 
'eloquenza ( per intraiafeiare mille altri ted i mota j della nodra Giu- 
rifprudcnza)/'Z'//.J./^d decut, & libsrtatem nati [umut- , aat bxe te- 
neamas, aut cum dignitate moriatnar. . ^ , 

Tanto addunque Ipcriamo principalmente appoggiati airevldcnta 
gfiidizia della Caufa.ed alla verità già chiarita, per nodrocredere, 
come’l Sole (u’I meriggioidella quale ben polliamo nel nollco calp 
dire collo dedo Maedro dcH’eloquenza in Vatin^rua/ai» enim viva 
' femper babuitveritattUt nuliis nacbirtit t aat cu\usquam bomi»i% 

• $ngenio,autor{efabverti pojjìt, dr licei in caulpt nuUum bibat Pa^ 
'froaam,aat ii.fenfortm tome» per ft ipjj defmditur,PiC magit, quara 
• ' flamdto 


fltrmmé » lutto eii> (T *f§i\tgTC la éonteeia , che ab* 

biamodcU’altilTimo fapcre della gran bontà, della fomma rettezza,^ 
edclla fnprema autorità de'nolTrt Signori G'iidicanti . leu! pregi 
vergff^frtte, perchè fono fingutari ,eccelfi , e già rendati manifzfli^ 
PER URBEM,ET ORBEM, perciò non edimiamo commen- 
dargli in altra guifa checca uirefacto fiienzio,!! quale divero (uole 
efTer Tromba fbvrana di tutte quelle cofesi grandi , che ritengono 
un merito fupcriorc a qualunque loda di ogni fi nilfimo diciture. 
Pòli che a quella da noi rozzamente fporfi putclTe . E quindi con- 
cfiiudiamo con raccordare a’medefimi ragguardevoliCsimi Signori 
Giudici il ben degno avvifo di ymfemòec.tie’ Fara$Su L.i-ff'. de 
Reiat.RATK) COMAWm^ PQSTVLAT OPPfiES- 
SOS lA/l^VITAVE , AVr INSCITIA JVDICIS E^SE AV- 
THO^arATE PKSNiOXIS MAGISTRàTVS SVBLEyAN^ 
CpS. ‘ \ 

£d infìcmef per ifculàrcì della noflra forfè tcdiola lunghezza ) fuppli* 
ch'amo elfi Sig.Giudici a rimembrare , che fì fono da noi dovuti e* 
nunziare,ed appurare efattamente tanti fatti di p'ò voluminoiì Pro* 
Cedi, i quali dalle parti fi erano proccurati adombrare , c falfilicare, 
chcci è abbifognato chiarite altresì minutamente tutte le opera* 
zioni del Oot.Paulella, per appalefàrio innocente, e ciò fire pni in 
naa c«ufa di Sindicato, le caule di Cfual forca portano fccumi dclimo, ^ 
intrigo e inghezza;e che di piò abbiamo noi nccclTitàdi proporre 
loro tutte le ragioni affai, o poco iirignenti, perchè v'ha chi (ì muo* 
veda una riglone , echi da un’altra, giufla l’avvifo di 
9ffic.Aivoc.,di Alà dt off,Adv,y (iy Cam(td,Ckriflxà\ Magon. de 
patroc. ratiof/.E cosi a ragione ci afferma il raviifimo Quintiliano 
nelle fue Sci turioni Oratorie nb.4>cap.Zt Nai brevttaum in b>c po- 
nimms non mt minnt,fed ne plài dìcatnr qnnm opvrieat.ìnoitte fuppli* 
chiamo gli Hcffi umanilBmi Sig.Giudici non folo a fupplire a quanto 
da noi fi èmancato,ma eziandio a quanto fi è peravventura malamS- 
te confiderato,o c5 ifconcia,e rozza maniera fi è fpiegatotPerciocchc 
fanno già effi.QVOD NEQVE VSV SATlSfpcr valerci delle paro* 
ledei citato Cicerone prò Qtiin.) ET ÌNGENK) PARVM POS^- 
S^M. £ poi alla nofira fiebolezza fi èaggiunra una frettatale , che 
per non Cagionar maggior difpendio,ed afflizione al povero SmdicS* 
ndo, in veggendofi fenza impiego,e fuori della Patria, fi fono dovuti 
dare alle ftape i fogli appena da noi abbozzati,e quafi fenza fpazio di 
riieggerli;e quinci fcdal IbpramentovatoSalviaci nel Cap.X.p'ig.Sz* 
Al quella ellimata un’adeguata ragione per ilcufaie anco i valentiP 
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fimi uomini dagli abult in ifcrivere, vIepiJi lo fpìr.'am noi . E fi iil- 
msnte dovremo fperare pur ogni compatimento, fe forfè in queft» 
Scrittura in parlando dc’Q ierelanti, e de’SindIcatori, fofllmo tra* 
foorfi ’n qualche cofa oltre a’tcrmini della noftra dovuta moJcflia; 
Imperciocché da cflì e nel Pfoccffb , cd a voce fi fono a torto ante- 
dette cnncroal Sindicando con infopportabile arroganza tali etan* 
te villanie, che nulla più^e quindi da noi non fi è praticato altro, fe 
non fc una convcnevole.e nccelTaria rifpoHa . Anzi, per ritrovarci 
nella difefa dei Clientela verità delle cofe,e’l zelo di adempiere alle 
proprie parti meritamente , ci hanno a tanto (bfpinti : A^a/i tam:a 
prò Oictttii ]ure defenJendo ( è fupremo comando del Rè Ferdinan- 
do I.nella Pram.2i.de 0 ^c.S.Q. ) ^'iieqaìd volatrit diccndi Advo • 
Caio potejlaietn ahfciniimus^tìam fi ea in mtdima afferri oportet,qeA 
fine partii , aileriafve perjòme infuria explieari utqnirtnt , moda 
ìd prò cattfìu defemioae , ut qaantum potmt , ruta madcfiia fa^um 
tfe uofeatur. 

Di Napoli a*20. di Giugno del 1721. 

Kìccofì Ro£L 
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